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Nel messaggio alla Cop30
Leone XIV esorta
ad abbracciare con coraggio
la conversione ecologica

Esiste «un chiaro legame» tra la costru-
zione della pace e la cura del creato.
Leone XIV lo ribadisce con fermezza

nel messaggio inviato alla 30ª Conferenza del-
le Nazioni Unite sui cambiamenti climatici
(Cop30) in programma dal 10 al 21 novembre
a Belém, in Brasile.

Nel testo — pronunciato oggi dal cardinale
segretario di Stato, Pietro Parolin, a capo del-
la delegazione della Santa Sede al “Vertice sul
clima” che precede la Cop30 — il Pontefice
deplora «il saccheggio delle risorse naturali»
e il deterioramento della qualità della vita
causato dai cambiamenti climatici, mettendo

al contempo in guardia da «approcci politici
e comportamenti umani» caratterizzati da
«egoismo collettivo, non considerazione del-
l’altro e miopia».

Per questo, in un mondo che brucia a causa
sia del riscaldamento climatico, sia dei con-
flitti, la Cop30 è chiamata ad essere «un se-
gno di speranza» e un richiamo alle responsa-
bilità di tutti, anche per le future generazio-
ni.

Dunque — a dieci anni dall’Enciclica Lau-
dato si’ di Papa Francesco e dall’Accordo di
Parigi sul clima, la cui attuazione è ancora
lunga e complessa — Leone XIV esorta ad

«abbracciare con coraggio la conversione eco-
logica» tenendo presente «il volto umano del-
la crisi climatica». Solo così, infatti, si potrà
arrivare a una nuova architettura finanziaria
internazionale centrata sulla persona umana,
che assicuri a tutti i Paesi — soprattutto ai più
poveri e ai più vulnerabili — di «raggiungere
il loro pieno potenziale e vedere rispettata la
dignità dei propri cittadini».

Di fronte alle sfide attuali che «mettono in
pericolo la vita di tutti» sul pianeta, infine il
vescovo di Roma auspica «una cooperazione
internazionale e un multilateralismo coeso».

A PA G I N A 2
CON L’I N T E R V I S TA DI SI LV O N E I PROTZ

AL CARDINALE S E G R E TA R I O DI STAT O

E LA CRONACA DA BELÉM
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di MARINA CORRADI

Ha scritto Simone
Weil: «Dio atten-
de come un men-

dicante che se ne sta in pie-
di, immobile e silenzioso,
davanti a qualcuno che for-
se gli darà un pezzo di pa-
ne. Il tempo è questa attesa.
Il tempo è l’attesa di Dio
che mendica il nostro amo-
re » .

Da bambina nella vec-
chia casa delle Dolomiti in
cui passavamo l’estate c’era

una pendola dorata, sulla
credenza della anziana pa-
drona. I giorni d’estate era-
no caldi e lunghi, intermi-
nabili. Io stavo volentieri
con Giuditta, la padrona
novantenne, nata austroun-
garica, che ancora portava
le gonne nere lunghe e lo
scialle delle ampezzane. Il
suo viso era segnato da ru-
ghe profondissime: tracce
di sole e di gelo, e i figli, e la
fame, e i dolori. E, il tempo.
Quello che la pendola d’o-
ro batteva, appena udibile,

uguale. I minuti delle estati
silenziose parevano non fi-
nire mai. Eppure Giuditta
aveva novant’anni, e come
l’aveva ridotta il tempo, co-
me l’aveva frantumata.

Il tempo, da bambina,
mi faceva paura. Era invisi-
bile, eppure divorava ogni
cosa. La gita del giorno pri-
ma, le corse, le risate, erano
già “passato”. Già erano
state ingoiate nel buio.
Giuditta mi raccontava di
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Nel messaggio alla Cop30 in Brasile
Leone XIV esorta ad abbracciare con coraggio la conversione ecologica

Curare il creato
per coltivare la pace

«Curare il creato per coltivare la pace»
e «abbracciare con coraggio la conver-
sione ecologica». È la consegna che, at-
traverso un messaggio, Leone XIV affi-
da alla 30ª Conferenza delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici
(Cop30), in programma a Belém, in
Brasile, dal 10 al 21 novembre. Il mes-
saggio pontificio — del quale pubblichia-
mo una nostra traduzione dall’inglese —
è stato letto oggi, venerdì 7 novembre,
dal cardinale segretario di Stato, Pietro
Parolin, a capo della delegazione della
Santa Sede al “Vertice sul clima” che
precede la Cop30.

Signor Presidente,
Distinti Capi di Stato
e di Governo,
Signore e Signori,
A nome di Papa Leone XIV por-
go cordiali saluti a tutti i parteci-
panti alla trentesima sessione
della Conferenza degli Stati Par-
te alla Convenzione quadro del-
le Nazioni Unite sui cambia-

menti climatici e vi assicuro della
sua vicinanza, del suo sostegno e
del suo incoraggiamento.

Se vuoi coltivare la pace, cu-
stodisci il creato. C’è un chiaro
legame tra la costruzione di pace
e la gestione del creato: «La ri-
cerca della pace da parte di tutti
gli uomini di buona volontà sarà
senz’altro facilitata dal comune
riconoscimento del rapporto in-
scindibile che esiste tra Dio, gli
esseri umani e l’intero creato»1.

Se da un lato, in questi tempi
difficili, l’attenzione e la preoc-
cupazione della comunità inter-
nazionale sembrano concentrar-
si principalmente su conflitti tra
nazioni, dall’altro c’è pure una
crescente consapevolezza che la
pace è minacciata anche dalla
mancanza del dovuto rispetto
per il creato, dal saccheggio del-
le risorse naturali e dal progressi-
vo peggioramento della qualità
della vita a causa del cambia-

mento climatico.
Data la loro natura globale,

queste sfide mettono in pericolo
la vita di tutti su questo pianeta
e, pertanto, esigono cooperazio-
ne internazionale e un multilate-
ralismo coeso e capace di guar-
dare avanti che ponga al centro
la sacralità della vita, la dignità
di ogni essere umano donata da
Dio e il bene comune. Purtrop-
po, osserviamo approcci politici
e comportamenti umani che
vanno nella direzione opposta,
caratterizzati da egoismo collet-
tivo, non considerazione dell’al -
tro e miopia.

«In un mondo che brucia, sia
per il surriscaldamento terrestre
sia per i conflitti armati»2, questa
Conferenza deve diventare un
segno di speranza, attraverso il
rispetto mostrato alle idee altrui
nel tentativo collettivo di cercare
un linguaggio comune e un con-
senso mettendo da parte interes-

si egoistici, tenendo presente la
responsabilità gli uni per gli altri
e per le generazioni future.

Signor Presidente,
Già negli anni Novanta dello

scorso secolo, Papa san Giovan-
ni Paolo II sottolineò che la crisi
ecologica è «un problema mora-
le» e, come tale, «pone in evi-
denza l’urgente necessità morale di
una nuova solidarietà, specialmente
nei rapporti tra i Paesi in via di
sviluppo e i Paesi altamente in-
dustrializzati. Gli Stati debbono
mostrarsi sempre più solidali e
fra loro complementari nel pro-
muovere lo sviluppo di un am-
biente naturale e sociale pacifico
e salubre»3. Tragicamente, colo-
ro che si trovano nelle situazioni
di maggiore vulnerabilità sono i

Mentre a Belém pesano le assenze dei leader di Cina, India e Usa

Il monito di Guterres: «Sul clima abbiamo fallito»

primi a subire gli effetti deva-
stanti del cambiamento climati-
co, della deforestazione e dell’in -
quinamento. Prendersi cura del
creato, pertanto, diventa un’e-
spressione di umanità e solida-
rietà.

Da questo punto di vista, è es-
senziale tradurre le parole e le ri-
flessioni in scelte e azioni basate
sulla responsabilità, la giustizia e
l’equità al fine di raggiungere una
pace duratura prendendoci cura
del creato e del nostro prossimo.

Inoltre, poiché la crisi climati-
ca riguarda tutti, le azioni corret-
tive devono coinvolgere governi
locali, sindaci e governatori, ri-
cercatori, giovani, imprenditori,
organizzazioni confessionali e
ONG.

Signor Presidente,
Un decennio fa, la comunità

internazionale ha adottato l’Ac -
cordo di Parigi, riconoscendo il
bisogno di una risposta efficace
e progressiva all’urgente minac-
cia del cambiamento climatico4.
Purtroppo dobbiamo ammette-
re che il cammino verso il rag-
giungimento degli obiettivi fis-
sati in quell’Accordo rimane lun-
go e complesso. Su questo sfon-
do, si esortano gli Stati Parte ad
accelerare con coraggio l’attua -
zione dell’Accordo di Parigi e
della Convenzione quadro delle
Nazioni Unite sui cambiamenti
climatici.

Dieci anni fa, Papa Francesco
firmava la Lettera enciclica Lau -
dato si’, in cui sosteneva una con-
versione ecologica che includes-
se tutti, poiché «il clima è un be-
ne comune, di tutti e per tutti.
Esso, a livello globale, è un siste-
ma complesso in relazione con
molte condizioni essenziali per
la vita umana»5.

Possano tutti i partecipanti a
questa COP30, come anche co-
loro che ne seguono attivamente

i lavori, essere ispirati ad abbrac-
ciare con coraggio questa con-
versione ecologica con il pensie-
ro e con le azioni, tenendo pre-
sente il volto umano della crisi
climatica.

Possa questa conversione eco-
logica ispirare lo sviluppo di una
nuova architettura finanziaria
internazionale incentrata sul-
l’uomo che assicuri che tutti i
Paesi, specialmente quelli più
poveri e quelli più vulnerabili ai
disastri climatici, riescano a rag-
giungere il loro pieno potenziale
e vedere rispettata la dignità dei
propri cittadini. Questa architet-
tura deve tener conto anche del
legame tra debito ecologico e de-
bito estero.

Possa essere promossa una
educazione sull’ecologia inte-
grale che spieghi perché le deci-
sioni a livello personale, familia-
re, comunitario e politico pla-
smano il nostro futuro comune,
sensibilizzando al tempo stesso
sulla crisi climatica e incorag-
giando mentalità e stili di vita
volti a rispettare meglio il creato
e a salvaguardare la dignità della
persona e l’inviolabilità della vi-
ta umana6.

Possano tutti i partecipanti a
questa COP30 impegnarsi a pro-
teggere e a prendersi cura del
creato che ci è stato affidato da
Dio al fine di costruire un mon-
do pacifico.

Vi assicuro delle preghiere del
Santo Padre mentre in questa
COP30 prendete decisioni im-
portanti per il bene comune e
per il futuro dell’umanità.

1 BENEDETTO XVI, Me s s a g g i o
per la celebrazione della XLIII Giorna-
ta Mondiale della Pace, 1° gennaio
2010.

2 LEONE XIV, Omelia nella Santa
Messa per la Custodia della creazione,
Borgo Laudato si’, Castel Gan-
dolfo, 9 luglio 2025.

3 SAN GI O VA N N I PAOLO II,
Messaggio per la celebrazione della
XXIII Giornata Mondiale della Pace,
“Pace con Dio Creatore. Pace
con tutto il Creato”, 1° gennaio
1990.

4 Cfr. Accordo di Parigi,
P re a m b o l o

5 FR A N C E S C O, Lettera encicli-
ca Laudato si’ n. 23

6 Cfr. BENEDETTO XVI, Mes -
saggio per la celebrazione della XLIII
Giornata Mondiale della Pace, 1° gen-
naio 2010.

Serve una «risposta etica» in difesa dell’ambiente
A colloquio con il cardinale Pietro Parolin a pochi giorni dall’inizio ufficiale dei lavori

di SI LV O N E I JOSÉ PROTZ

«I l tempo si è fatto breve». Cita San
Paolo, il cardinale Pietro Parolin,
per formulare il suo appello sul-

l’urgenza di dare «esecuzione» e «concre-
tezza» agli impegni già presi nelle prece-
denti Cop sui cambiamenti climatici. Il se-
gretario di Stato è in questi giorni a Belém,
capitale dello Stato del Pará (Brasile), per
guidare la delegazione della Santa Sede al
“Vertice sul Clima” che precede la Cop30,
la 30ª Conferenza delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici,
in programma dal 10 al 21 novem-
bre. In un’intervista rilasciata gio-
vedì ai media vaticani, il porpora-
to denuncia le proporzioni sem-
pre più allarmanti di questa pro-
blematica che causa oggi «più
sfollati» dei conflitti. Al contem-
po, afferma, la riflessione e l’azio-
ne sui cambiamenti climatici pos-
sono essere occasione per rilancia-
re il multilateralismo che da anni vive «una
crisi grossissima».

Il Papa è preoccupato per le conseguenze dei cam-
biamenti climatici sulla vita di milioni di persone,
soprattutto i più poveri. Quali devono essere le prio-
rità delle Chiese locali nei diversi contesti mondiali?

Effettivamente, è un fenomeno che
coinvolge sempre più persone, natural-
mente in senso negativo, e coinvolge le
persone più vulnerabili. Abbiamo avuto in
questi mesi degli incontri con le autorità
delle isole del Pacifico dove ci mettevano
di fronte alla realtà tragica di una prossima
scomparsa: possiamo prevedere che cosa
questo possa significare per la popolazio-
ne, no? E, da quello che ho letto, oggi il
numero di sfollati è più alto per quanto ri-
guarda i cambiamenti climatici che non
per i conflitti che sono in atto nel mondo.
Quindi è una situazione davvero di emer-
genza. La Chiesa si è impegnata a livello di
Santa Sede. Abbiamo ricordato il grande
contributo che ha dato Papa Francesco
con Laudato si’ e poi con Laudate Deum. E na-
turalmente anche le Chiese locali si sono
allineate su questo impegno. Ho sentito
che anche in occasione della Cop30 c’è un
grosso impegno da parte della Chiesa in
Brasile per cercare di fare scendere a livello
delle varie comunità e anche delle persone
questa problematica. E poi c’è stata una
collaborazione tra le riunioni delle Confe-
renze (episcopali) di vari continenti, quin-
di, c’è un movimento. Io credo che la prio-
rità sia quella di sottolineare soprattutto le

dimensioni etiche di questo fenomeno.
Evidentemente, noi non possiamo, non
abbiamo i mezzi, le competenze, per dare
delle risposte che siano risposte tecniche,
anche se i nostri esperti a livello di Segrete-
ria di Stato e degli altri Dicasteri seguono
questi aspetti e queste dimensioni. Non ci
sono sconosciuti e partecipano anche al
dialogo, partecipano anche ai negoziati
che sono in corso su questi aspetti. Però
credo che il contributo fondamentale della
Santa Sede e delle Chiese locali sia quello

di alzare il livello di consape-
volezza e di dare una risposta
che sia una risposta etica al
problema dei cambiamenti
(climatici). Questo evidente-
mente comporta anche un
grosso lavoro di formazione
e di educazione.

Lei ha incontrato tanti leader mon-
diali, ma cosa si può riportare a ca-
sa dalle Cop30 come un’azione con-

creta al livello di governi?
Mi pare che si insiste proprio su questo.

Qualcuno mi ha colpito, questa mattina,
dicendo che anche dalla Cop30 non ci si
devono attendere o non ci si dovrebbero
attendere grandi proclami, ma piuttosto
l’impegno e la determinazione da parte dei
leader mondiali presenti o rappresentati
oggi all’inaugurazione per dare esecuzio-
ne agli impegni che sono già stati presi:
per quanto riguarda la riduzione delle
emissioni di carbonio, per quanto riguar-
da l’aiuto ai Paesi più vulnerabili, per
quanto riguarda la resilienza, eccetera.
Quindi ci sono tanti ambiti: credo che si
debba dare concretezza a questi impegni.
E poi, direi altre cose fondamentali: la pri-
ma cosa è quella che il tempo si è fatto bre-
ve. Lo diceva già San Paolo, ma lo diceva
riguardo alla nostra vita, qui lo diciamo ri-
guardo alla Cop. Il tempo si è fatto breve,
nel senso che la domanda di fondo è pro-
prio che siamo consapevoli che i tempi si
fanno sempre più brevi. Quindi l’u rg e n z a
è presente, deve esserci questa urgenza.
Poi anche la dimensione del multilaterali-
smo: questa dei cambiamenti climatici di-
venta veramente un’occasione per rilan-
ciare il multilateralismo che ha conosciuto
in questi anni una crisi grossissima. Ed al-
lora credo che sono queste le direzioni nel-
le quali bisogna camminare e lavorare.

Ieri, giovedì 6 novembre, ha incontrato una realtà in
cui sono coinvolti principalmente i bambini.

Sì siamo stati a Marituba dove c’è que-

sto bellissimo ospedale fondato dal vesco-
vo Pirovano in cui ha lavorato anche Mar-
cello Candia, e che oggi è affidato ai Pove-
ri Servi della Divina Provvidenza, dell’O-
pera di Don Calabria. Tra le altre realtà
che fanno parte di questa istituzione siamo
andati anche nella “Fazenda da Esperan-
ça”, che è un bellissimo progetto che ri-
guarda i bambini della zona — una zona
che anche da un punto di vista sociale è
molto a rischio — e che aiuta a educarli ad
un approccio diverso, anche al Creato. Mi
è parso molto bello: ho visto tutte le loro
strutture, gli orti che coltivano, la produ-
zione di biogas dai rifiuti... Cose veramen-
te che mi hanno sbalordito e questo lo fan-
no i bambini, e credo che sia una maniera
per aiutare ad uscire da certi ambienti che
sono negativi. Ecco, aiutarli invece a colla-
borare insieme per creare quello che vo-
gliamo tutti: un mondo più giusto, un
mondo più sano, un mondo più solidale.

BELÈM, 7. «La dura verità è che il
mondo non è riuscito a mantenere
il riscaldamento globale al di sotto
di 1,5 gradi centigradi: abbiamo
fallito»: è questo il monito lancia-
to ieri dal segretario generale del-
l’Onu, António Guterres, in occa-
sione della Cop30, la Conferenza
delle Nazioni Unite sul clima che
si inaugura lunedì 10 novembre a
Belém, città brasiliana affacciata
sul grande estuario del Rio delle
Amazzoni.

L’obiettivo ufficiale è verificare,
a dieci anni dall’Accordo di Parigi,
quanto ogni Paese abbia fatto per
ridurre le emissioni e contenere
l’aumento delle temperature glo-
bali. I temi sul tavolo sono molte-
plici: finanziamenti per la transi-
zione energetica, fondi per l’adat-
tamento delle economie più fragi-
li, protezione della biodiversità e
lotta alla deforestazione, con par-
ticolare attenzione all’Amazzonia.
Ecco perché il padrone di casa, il
presidente brasiliano Luiz Inácio
Lula da Silva, parla di «Cop della
verità». Così, accanto alla sessione

dei leader, che si chiuderà in due
giorni, prendono avvio i negoziati
tecnici fino al 21 novembre.

Tuttavia, le incognite restano
innumerevoli. Anzitutto, le pre-
senze. Pesa ad esempio l’incognita
della posizione degli Stati Uniti,
rappresentati solo da una delega-
zione tecnica e non dal presidente,
Donald Trump. Ma Trump non
sarà l’unico assente. Alla conferen-
za parteciperanno circa sessanta
capi di Stato e di governo, meno
della metà rispetto alla Cop di
Dubai due anni fa (150). Oltre al
presidente Usa, mancano il presi-
dente cinese, Xi Jinping, e il pre-
mier indiano, Narendra Modi,
Paesi riconosciuti a livello globale
come maggiori responsabili di
emissioni. Mentre la politica tenta
compromessi, crescono poi le
pressioni della società civile: da ul-
tima, Caritas richiama «l’u rg e n z a
di una giustizia climatica che ten-
ga insieme Terra e poveri», ricor-
dando che il superamento di +1,5
gradi nel 2024 è già una realtà.

Proprio il tema della povertà

sembra infine far emergere un
cambio delle priorità globali ri-
spetto al 2015. Crisi economica,
guerre e instabilità geopolitica og-
gi sembrano spingere governi e
opinioni pubbliche a concentrare
risorse altrove. Persino l’E u ro p a ,
tradizionalmente all’a v a n g u a rd i a
sul fronte ecologico, arriva a Be-
lém con un nuovo accordo sul
pacchetto climatico: taglio del 90
per cento delle emissioni entro il
2040, flessibilità sull’utilizzo dei
crediti di carbonio e rinvio di un
anno dell’estensione del mercato
del carbonio al trasporto su strada
e al riscaldamento degli edifici.
«L’Europa mantiene la rotta», ha
comunque affermato la presidente
della Commissione Ue, Ursula
von der Leyen.

Da lunedì il lavoro passa ai ne-
goziatori: trasformare dichiarazio-
ni in impegni concreti, in un mon-
do che sembra avere altre emer-
genze più urgenti del clima. Tutta-
via, come ricorda Guterres, «non
possiamo permetterci di arrender-
ci».
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Leone XIV alla 65a assemblea della Conferenza italiana superiori maggiori

Sinodalità e interculturalità
per rispondere alle esigenze

della società
La sinodalità come «ragione pro-
pria» della vocazione e «il valore
dell’interculturalità crescente delle
comunità dei consacrati» come ri-
sposta alle esigenze delle società. So-
no i due principi ricordati da Leone
XIV a un centinaio di partecipanti
alla 65a Assemblea generale della
Conferenza italiana superiori mag-
giori (Cism), ricevuti in udienza
stamani, venerdì 7 novembre, nella
Sala Clementina. Ecco il discorso
del Papa.

Nel nome del Padre,
del Figlio e dello Spirito
Santo. La pace sia con voi!
Buongiorno a tutti
e benvenuti, c’è più
entusiasmo qui che nella
giornata dei giovani! Vuol
dire che siete tutti giovani!
Un cordiale saluto a tutti voi,
partecipanti alla 65ª Assem-
blea Generale della Conferen-
za Italiana dei Superiori Mag-
giori.

Il tema che avete scelto è
Governare la Speranza. Forme e stili
di governo delle Province in una
Chiesa sinodale. Si tratta di una
prospettiva impegnativa, che
riflette la ricchezza del tempo
di grazia che la Chiesa sta vi-
vendo, come pure la sua com-
plessità.

La comunità dei credenti
non si è mai sottratta né agli
stimoli, né alle sfide dei tempi
e dei luoghi in cui è vissuta, e
anche oggi con fiducia e ge-
nerosità vuole continuare a
farlo, portando il messaggio
di Cristo in ogni ambito della
società e in ogni parte del
mondo. In questo suo sforzo,
la presenza dei religiosi è sem-
pre stata significativa e prov-
videnziale, come fermento,

profezia e forza per tutto il
Popolo di Dio (cfr. CONC.
ECUM. VA T. II, Cost. dogm.
Lumen gentium, 44). E la tema-
tica che vi siete proposti con-
ferma la vostra fedeltà a tale
ruolo, in particolare nell’am-
bito del cammino di “conver-
sione sinodale” che abbiamo
vissuto in questi ultimi anni.

Il Documento finale dell’ultimo
Sinodo, in proposito, ha rile-
vato come sia proprio delle fa-

miglie religiose l’avere, nel
corso dei secoli, «maturato
sperimentate pratiche di vita
sinodale e di discernimento
comunitario, imparando ad ar-
monizzare i doni individuali e
la missione comune» (Docu -
mento finale, 26 ottobre 2024,
65). La sinodalità, intrinseca
alla vita della Chiesa (cfr.
FR A N C E S C O, Discorso ai fedeli del-
la Diocesi di Roma, 18 settembre
2021), è di fatto a maggior ra-
gione propria della vostra vo-
cazione, e ciò vi rende partico-
larmente idonei a contribuire
agli sforzi che in tutto il mon-
do si stanno facendo in questa
direzione. A ciò si aggiunge il
valore dell’interculturalità cre-
scente delle comunità dei con-
sacrati, che pure risponde alle
esigenze delle società in cui vi-
viamo (cfr. ibid.).

Il patrimonio formato da
queste risorse, però, non può
considerarsi qualcosa di defi-
nito e statico: esso è frutto di
una dinamicità di vita e di fe-
de che continuamente ha bi-
sogno di evolversi, di crescere,
di svilupparsi ed esprimersi,
sia nella molteplicità dei con-
testi carismatici sia nella con-
tinua novità delle situazioni e
dei rapporti.

Ciò comporta la necessità
di prendersene cura
come del frutto di un
organismo vivo, biso-
gnoso di nutrimento,
di attenzione, a volte
anche di guarigione; e
a ciò può contribuire
in modo determinante
il ministero di autori-
tà, con forme e stili di
“governo” adatti a su-
scitare speranza nel

cammino dei fratelli, soste-
nendone il generoso e profi-
cuo apostolato.

Nella ricerca di linee-guida
lungo cui muoversi a tale sco-
po, possiamo rifarci a ciò che
suggerisce il già citato Docu-
mento finale del Sinodo, desu-
mendone tre atteggiamenti
importanti: il discernimento eccle-
siale, la cura dei processi decisionali,

l’impegno a rendere conto del pro-
prio operato e a valutarne i risultati
e le modalità (cfr. ibid., 79). Si
tratta, come sottolinea il Do-
cumento, di processi intercon-
nessi, che si sostengono e cor-
reggono a vicenda. La fedeltà
alla Chiesa dirige e illumina il
coinvolgimento dei fratelli e
ne alimenta la corresponsabi-
lità, garantendo la trasparenza
e facilitando quell’apertura re-
ciproca che sola può favorire
la cooperazione di tutti. Del
resto il confronto sincero, la
condivisione, la correzione
fraterna possono aiutare mol-
to ad evitare e contrastare
eventuali derive particolaristi-
che e autoreferenziali (cfr.
FR A N C E S C O, Discorso ai Referenti
diocesani del Cammino sinodale ita-
liano, 25 maggio 2023). In fon-
do, si tratta di un cammino di
purificazione atto a rendere

singoli e comunità sempre più
liberi nel bene, sia a livello di
crescita personale che di eser-
cizio della carità. E ciò chiara-
mente anche in favore di una
rinnovata fedeltà carismatica,
che richiede un continuo spo-
gliarsi di strutture e attacca-
menti non essenziali, o addi-
rittura nocivi ad una piena at-
tualizzazione nell’oggi della
missione originale ispirata ai
fondatori.

E a tale scopo vorrei ricor-
dare, in particolare, l’imp or-
tanza di incoraggiare, nelle
forme di governo, una profi-
cua alternanza nelle responsa-
bilità e negli incarichi, evitan-
do staticismi che rischiano di
favorire irrigidimenti e sclero-
tizzazioni. Papa Francesco, in
proposito, ci ha messo in
guardia più volte dal pericolo
delle “acque stagnanti”.

Sant’Agostino, nei Soliloqui,
si domanda: «Perché desideri
che le persone a te care viva-
no e convivano con te?», e fa
seguire questa bellissima ri-
sposta: «Affinché possiamo
indagare in concorde collabo-
razione sulla nostra anima e
su Dio. Così colui che per
primo avrà risolto il proble-
ma, indurrà senza fatica al
medesimo risultato anche gli
altri» (I, 12.20). Mi sembra
un pensiero molto significati-
vo anche per noi, in particola-
re in riferimento alla dimen-
sione sinodale della responsa-
bilità che ci è data verso i fra-
telli.

Carissimi, vi ringrazio per
la fedeltà con cui svolgete il
vostro non facile compito. Vi
accompagno con la mia pre-
ghiera e vi benedico di cuore.
Grazie.

Videomessaggio del Papa alla VII Conferenza italiana sul tema “Libertà dalla droga. Insieme si può”

Aiutare i giovani a non cadere
nell’ossessione delle dipendenze

Il cordoglio del Pontefice
per la morte

del cardinale Duka
Ha promosso «la riconciliazione, la libertà religiosa e il dialogo tra
fede e società» il cardinale domenicano ceco Dominik Duka, arcive-
scovo metropolita emerito di Praha, morto il 4 novembre scorso. Lo ri-
corda così Leone XIV in un telegramma di cordoglio fatto pervenire
all’attuale ordinario della capitale ceca Jan Graubner. Eccone il te-
sto.

Appresa la notizia della morte del Cardinale Dominik
Duka O.P., Arcivescovo emerito di Praha, desidero espri-
mere la mia vicinanza a codesta comunità ecclesiale, ai
suoi confratelli dell’Ordine dei Predicatori, ai sacerdoti,
ai religiosi e ai fedeli che hanno trovato in lui un pastore
forgiato nella fede e intrepido annunciatore del Vangelo.

Rendo grazie a Dio per l’intensa opera pastorale, ricor-
dando con ammirazione il suo coraggio nel periodo della
persecuzione, quando, privato della libertà, non venne
meno nella sua adesione a Cristo e alla Chiesa. Con cuore
di padre ha guidato il popolo di Dio, promuovendo la ri-
conciliazione, la libertà religiosa e il dialogo tra fede e so-
cietà. Il suo ministero episcopale, fondato sul carisma do-
menicano della verità e della carità, come ci ricorda anche
suo motto, In Spiritu veritatis, rimane esempio di fedele de-
dizione alla missione.

Mentre affido alla misericordia divina l’anima di que-
sto servo buono e generoso, pregando perché il Signore
lo accolga nella gioia del suo regno, imparto di cuore la
benedizione apostolica a coloro che ne piangono la scom-
parsa e partecipano alle esequie.

LEO PP. XIV

Dal Vaticano, 5 novembre 2025

«Impegnarsi sempre più, e in maniera concer-
tata, in un’opera di prevenzione» che aiuti i
giovani a non cadere nell’ossessione delle dipen-
denze, incluse le «forme nuove» legate al web.
È l’invito rivolto da Leone XIV ai partecipanti
alla VII Conferenza nazionale sulle dipendenze,
attraverso un videomessaggio diffuso stamani, 7
novembre, nella prima delle due giornate di la-
vori. Promosso dalla Presidenza del Consiglio
dei Ministri del governo italiano e incentrato
sul tema “Libertà dalla droga. Insieme si può”,
l’incontro si svolge a Roma. Ecco il testo del vi-
deomessaggio pontificio.

Sono lieto di rivolgere il mio cordiale
saluto a quanti prendono parte alla VII
Conferenza Nazionale sulle dipenden-
ze, promossa a Roma dalla Presidenza
del Consiglio dei Ministri.

Negli ultimi tempi, alle dipendenze
come droghe e alcool, che continuano
a essere le prevalenti, si sono aggiunte
forme nuove perché il crescente utilizzo
di internet, computer e smartphone si
associa non solo a chiari benefici ma
anche a un uso eccessivo che spesso
sfocia in dipendenze con conseguenze
negative per la salute, che hanno a che
vedere con il gioco compulsivo e le
scommesse, con la pornografia, la pre-
senza quasi costante sulle piattaforme
del mondo digitale. E l’oggetto di di-
pendenza diventa un’ossessione, condi-
zionando il comportamento e l’esisten-
za quotidiana.

Questi fenomeni, il più delle volte,
sono il sintomo di un disagio mentale
o interiore dell’individuo e di un deca-
dimento sociale di valori e di riferimen-
ti positivi, in particolare negli adole-
scenti e nei giovani. Quello della giovi-
nezza è un tempo di prove e di inter-
rogativi, di ricerca di un significato per
l’esistenza e di scelte che riguardano il
futuro. L’aumento del mercato e del
consumo di droghe, il ricorso al guada-
gno facile mediante le slot machine,

l’assuefazione a internet che include an-
che contenuti dannosi, dimostrano che
viviamo in un mondo privo di speran-
za, dove mancano proposte umane e
spirituali vigorose. Di conseguenza
molti giovani pensano che tutti i com-
portamenti si equivalgano, in quanto
non riescono a distinguere il bene dal
male e non hanno il senso dei limiti
morali.

Pertanto, sono da apprezzare e inco-
raggiare gli sforzi dei genitori e delle
varie agenzie educative, come la scuola,
le parrocchie, gli oratori, volti ad ispi-
rare nelle giovani generazioni i valori
spirituali e morali, perché si comporti-
no da persone responsabili. Gli adole-
scenti e i giovani hanno bisogno di for-
mare la coscienza, di sviluppare la vita
interiore e di instaurare con i coetanei
rapporti positivi e con gli adulti un
dialogo costruttivo, per diventare gli
artefici liberi e responsabili della pro-
pria esistenza.

La paura del futuro e dell’imp egno
nella vita adulta che si osserva fra i gio-
vani li rende particolarmente fragili.
Spesso non sono spronati a lottare per

un’esistenza retta
e bella; hanno la
tendenza a ripie-
garsi su se stessi.
Le istituzioni del-
lo Stato, le asso-
ciazioni di volon-
tariato, la Chiesa
e la società tutta
sono chiamati a
percepire fra que-
sti giovani una ri-
chiesta di aiuto e
una profonda sete
di vivere, per of-
frire una presenza
attenta e solidale
che li inviti a uno
sforzo intellettuale

e morale, e che li aiuti a forgiare la loro
volontà.

Si tratta di impegnarsi sempre più, e
in maniera concertata, in un’opera di
prevenzione che si traduca in un inter-
vento della comunità nel suo insieme.
È importante, nell’ambito di una poli-
tica di prevenzione del disagio giovani-
le, incrementare l’autostima delle nuove
generazioni, per contrastare il senso di
insicurezza e instabilità emotiva favori-
to sia dalle pressioni sociali, che dalla
stessa natura della fase adolescenziale.
Le opportunità di lavoro, l’educazione,
lo sport, la vita sana, la dimensione spi-
rituale dell’esistenza: questa è la strada
della prevenzione delle dipendenze.

Incoraggio quanti prendono parte a
questo significativo evento a delineare
proposte operative volte alla promozio-
ne di una cultura della solidarietà e
della sussidiarietà; una cultura che si
opponga agli egoismi e alle logiche uti-
litaristiche ed economiche, ma che sia
protesa verso l’altro, in ascolto, in un
cammino di incontro e di relazione con
il prossimo, soprattutto quando è più
vulnerabile e fragile.

Avere cura delle comunità
con «forme e stili di “governo”
adatti a suscitare speranza
nel cammino dei fratelli»
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Il Papa alla Fondation Internationale Religions et Sociétés

Per un’educazione
di qualità in Africa

Leone XIV all’Advisory Board della RCS Academy

L’informazione sia unita alla verità
e libera da mode e polemiche

Celebrazione Eucaristica presieduta
dal Santo Padre Leone XIV

Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pontefice

23 NOVEMBRE 2025

«Evitare che nel sovraccarico di informazione e nel vuoto di sapienza crescano
nuove forme di disumanizzazione e di manipolazione, che — mascherandosi —
spaccino lo sfruttamento per cura e la menzogna per verità». Così Leone XIV ha
esortato il consiglio consultivo (Advisory Board) della RCS Academy, alta scuola
di formazione nei campi del giornalismo, dell’economia, della comunicazione e
dell’impresa. Il Papa ne ha ricevuti i membri in udienza stamani, venerdì 7 no-
vembre, nella Sala Clementina, invitando anche ad «agire con coscienza e re-
sponsabilità nella costruzione d’insieme del discorso pubblico». Ecco il suo di-
s c o rs o .

Signor Presidente,
Signore e Signori!
Sono contento di incontrarvi in
giorni di particolare impegno per
voi: so, infatti, che vi riunite per
discutere della possibilità di un
nuovo umanesimo nell’era digita-
le. Al saluto che vi rivolgo ag-
giungo dunque uno speciale inco-
raggiamento, perché vi confronte-
rete sul rapporto fra etica e intel-
ligenza artificiale, su come la co-
municazione possa essere al servi-
zio delle persone e non diventi un
sistema di algoritmi che riprodu-

cono indefinitamente, senza alcu-
na coscienza o consapevolezza, i
nostri ragionamenti, trasforman-
doli in meri dati.

L’Accademia di cui voi costi-
tuite il consiglio consultivo, la
RCS Academy, è un’alta scuola di
formazione nei campi del giorna-
lismo, dell’economia, della comu-
nicazione e dell’impresa. Anche
voi, dunque, vi trovate davanti a
un’importante scommessa educa-
tiva. L’educazione, infatti, è ciò
che rende attiva e trasformativa la
pari dignità di tutti gli esseri
umani, promuovendone un’effet-
tiva cittadinanza locale e globale,
nel segno della partecipazione,
della solidarietà e della libertà.
Per questa ragione l’educazione
ad abitare gli ambienti digitali e
al rapporto critico con le intelli-
genze artificiali è essenziale e non
va separata dallo sviluppo inte-
grale delle persone e delle comu-
nità.

A tale scopo, occorre evitare
che nel sovraccarico di informa-
zione e nel vuoto di sapienza cre-
scano nuove forme di disumaniz-
zazione e di manipolazione, che
— mascherandosi — spaccino lo
sfruttamento per cura e la menzo-
gna per verità.

Il vostro lavoro appare perciò
duplice: si tratta di informare re-
sponsabilmente e, al tempo stes-
so, di mettere i vostri destinatari
in condizione di valutare critica-
mente ogni cosa, per distinguere i
fatti dalle opinioni, le notizie vere
da quelle false. Riconoscere e ren-
dere accessibili le logiche che ge-
nerano i messaggi è essenziale per
agire con coscienza e responsabi-

Terra. C’è un grande bisogno di
riflessione, di pacatezza, di senso
della complessità» (Lettera al Diret-
tore del “Corriere della Sera”, 14 marzo
2025).

Da queste parole attingiamo
l’appello alla responsabilità e al-
l’onestà nell’adempimento dei ri-
spettivi ruoli, per costruire insie-
me l’informazione del futuro. In
quest’impresa servono creatività e
capacità di visione. Serve un pen-
siero lungimirante e costruttivo,
che liberi la comunicazione dalla
fretta delle mode, dalla parzialità
degli interessi, dalla polemica che
non educa all’ascolto. Le “cose
nuove” che dobbiamo affrontare
chiedono pensieri nuovi e nuove
prospettive, capaci di coinvolgere
chi invece viene escluso o stru-
mentalizzato da logiche di potere.
Ecco la sfida per chi mette in cir-
colo “notizie”.

Il mondo ha bisogno di im-

prenditori e comunicatori onesti e
coraggiosi, che abbiano cura del
bene comune. Vi auguro perciò di
essere sempre consapevoli del vo-
stro ruolo, guardando oltre l’oriz-
zonte ristretto di quelli che ap-
paiono forse vantaggi immediati,
ma in realtà sono modi di impo-
verire il futuro. Il Vangelo di Cri-
sto, che resta sempre buona noti-
zia per il mondo, vi ispiri sempre
nel vostro percorso. E vi accom-
pagni anche la mia benedizione.
Grazie.

«Ritrovare insieme lo slancio missionario» per
proporre «con coraggio e con amore il Vangelo
di Gesù». È la consegna affidata da Leone
XIV alla delegazione della Fondation Interna-
tionale Religions et Sociétés — che promuove
un’educazione cattolica di qualità in Africa e fa-
vorisce la collaborazione missionaria —, ricevuta
in udienza stamani, venerdì 7 novembre, nella
Biblioteca privata del Palazzo Apostolico vatica-
no. Di seguito pubblichiamo una nostra tradu-
zione del discorso pronunciato in francese dal
Papa.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo.
La pace sia con voi!
Cari fratelli, buongiorno e benvenuti!
Sono molto lieto di incontrarvi, membri
della delegazione della Fondation In-
ternationale Religions et Sociétés, che
vi impegnate a promuovere un’educa-
zione cattolica di qualità in Africa e a
favorire una migliore collaborazione
missionaria tra il Sud e il Nord.

Il vostro pellegrinaggio, che ha luo-
go a pochi giorni dal Giubileo del
Mondo educativo, testimonia la vostra
volontà di proseguire il lavoro iniziato
qui a Roma e di rispondere alle nuove
sfide nel contesto africano. È il messag-
gio del vostro secondo Congresso, che
si terrà tra due settimane a Nairobi, sul
tema “Educazione cattolica e promozio-
ne dei segni della speranza nel contesto
africano”.

Mi ha colpito l’interesse che voi mo-
strate per la formazione della gioventù
africana e gli sforzi che state compien-
do per offrirle un’educazione di qualità,
impregnata dell’identità africana, come
auspicato dal Patto Educativo Africano.
In effetti, «oggi, nei nostri contesti edu-
cativi, preoccupa veder crescere i sinto-
mi di una fragilità interiore diffusa, a
tutte le età. Non possiamo chiudere gli
occhi davanti a questi silenziosi appelli

di aiuto» (Discorso agli educatori in occasione
del Giubileo del Mondo educativo, 31 ottobre
2025).

Incoraggio il vostro impegno, che
non si limita all’educazione cattolica,
ma si estende pure alla cooperazione
missionaria tra il Nord e il Sud. Invian-
do i suoi discepoli a due a due (cfr. Lc
10, 1), il Signore stesso ha voluto anche
indicare la necessità della collaborazio-
ne nell’annuncio della Buona Novella.
La missione richiede di lavorare in si-
nergia, di evitare l’isolamento e di ac-
cettare di costruire una solidarietà pa-
storale forte, che non si limiti a mezzi
economici, ma che includa anche lo
scambio di agenti di pastorale tra le
Chiese. Questo lavoro merita di essere
ben organizzato al fine di favorire il lo-
ro buon inserimento nelle diocesi di ac-
coglienza. Plaudo quindi al vostro in-
contro dello scorso maggio, nell’abba-
zia di Maredsous, che ha permesso di
riflettere su una buona preparazione di
questa cooperazione missionaria tra il
Sud e il Nord, e soprattutto sulla deci-
sione di creare un Centro Internaziona-
le di Missiologia e di pastorale Nord-
Sud. Auspico che questa Istituzione
possa vedere la luce e soprattutto che
possa raggiungere i suoi obiettivi, for-
mulati nelle vostre risoluzioni, poiché
«vogliamo ritrovare insieme lo slancio
missionario. Una missione che propone
con coraggio e con amore il Vangelo di
Gesù» (Discorso ai partecipanti all’i n c o n t ro
internazionale organizzato dal Dicastero per il
C l e ro , 26 giugno 2025).

Grazie, cari fratelli per tutto ciò che
fate: voi ricordate a tutti la bellezza del-
l’evangelizzazione. Chiediamo al Si-
gnore la grazia di essere discepoli mis-
sionari e pastori secondo la sua volontà.
Che Egli ispiri i vostri progetti e che lo
Spirito Santo vi sostenga nel vostro im-
pegno al servizio del Vangelo. Grazie!

INDICAZIONI

Il 23 novembre 2025, solennità del
Nostro Signore Gesù Cristo Re
dell’universo, in occasione del Giu-
bileo dei Cori e delle Corali, alle
ore 10.30, il Santo Padre Leone
XIV presiederà la Celebrazione Eu-
caristica sul sagrato della Basilica
di San Pietro.

* * *

I Patriarchi e i Cardinali che de-
siderano concelebrare, sono pregati
di trovarsi entro le ore 9.45 nella

Cappella di San Sebastiano, por-
tando con sé la mitra bianca dama-
scata.

Gli Arcivescovi e i Vescovi, che
desiderano concelebrare e muniti
di apposito biglietto richiesto a
quest’Ufficio entro il 19 novembre
attraverso la procedura indicata nel
sito https://biglietti.liturgiepontifi-
cie.va, sono pregati di trovarsi per
le ore 9.30 nella Cappella di San
Sebastiano, portando con sé amit-
to, camice, cingolo e mitra bianca
semplice.

I Presbiteri che desiderano con-
celebrare e i Diaconi, muniti di ap-

posito biglietto richiesto a que-
st’Ufficio entro il 19 novembre at-
traverso la procedura indicata nel
sito https://biglietti.liturgiepontifi-
cie.va, vorranno trovarsi per le ore
9.30 al Braccio di Costantino, por-
tando con sé amitto, camice, cingo-
lo e stola bianca.

Città del Vaticano, 7 novembre
2025

DIEGO RAV E L L I
Arcivescovo titolare di Recanati

Maestro delle Celebrazioni
Liturgiche Pontificie

lità nella costruzione d’insieme
del discorso pubblico. Le grandi
imprese hanno un ruolo cruciale
in questi processi, oltre che come
mecenati culturali, anche come
attori impegnati in prima linea.

Naturalmente, questo attento
lavoro coinvolge l’economia e le
strategie aziendali, e quindi voi
tutti, i vostri obiettivi di crescita e
di comunicazione. A volte si sente
dire in buon inglese: “Business is
business!”. In realtà, non è così.
Nessuno di voi è assorbito da
un’organizzazione al punto da di-

ventarne un ingranaggio, o una
semplice funzione. E neppure c’è
vero umanesimo senza senso criti-
co, senza continuo ripensamento,
senza cioè il coraggio di porsi do-
mande che interrogano il signifi-
cato delle nostre azioni: dove stia-
mo andando? Per chi e per cosa
stiamo lavorando? In che modo
stiamo rendendo il mondo mi-
gliore? Simili riflessioni vi chiedo-
no coraggio e lungimiranza, per-
ché non c’è futuro senza giusti-
zia.

In particolare, l’economia della
comunicazione non può e non
deve separare il proprio destino
da quello della verità. Trasparen-
za delle fonti e della proprietà, ac-
c o u n t a b i l i t y, qualità, chiarezza e
obiettività sono le chiavi per apri-
re davvero a tutti i popoli il dirit-
to di cittadinanza. Un’affermazio-
ne solo formale di questo diritto
apparirebbe altrimenti una ferita
alla società umana e un tradimen-
to dei suoi membri più deboli o
emarginati (cfr. Discorso ai parteci-
panti alla 39ª conferenza dell’As s o c i a z i o -
ne Minds International, 9 ottobre
2025).

A questo proposito, vi invito a
non dimenticare il messaggio che,
dal suo ultimo ricovero ospedalie-
ro, Papa Francesco indirizzò al
direttore del Corriere della Sera. Co-
sì raccomandava a chi fa informa-
zione: «Sentite tutta l’imp ortanza
delle parole. Non sono mai sol-
tanto parole: sono fatti che co-
struiscono gli ambienti umani.
Possono collegare o dividere, ser-
vire la verità o servirsene. Dob-
biamo disarmare le parole, per di-
sarmare le menti e disarmare la
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Molti morti e feriti nelle proteste pre e post elettorali. L’arcidiocesi di Mbeya una delle zone più colpite
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T anzania, Costa D’Avorio e Camerun: tre importanti Paesi del
continente africano sono andati alle urne nel corso del mese
di ottobre. In tutti e tre i casi, anche se con percentuali diver-

se, sono stati riconfermati al potere i presidenti uscenti. In Tanzania
la rielezione della presidente, Samia Suluhu Hassan, con il 99 per
cento dei voti, ha provocato proteste che secondo i gruppi dell’op -
posizione hanno causato centinaia di morti. Vittime nella repressio-
ne delle proteste, seppure di portata e numero inferiore, ci sono state
anche in Costa D’Avorio e Camerun, dove le elezioni hanno portato
alla rielezione rispettivamente di Alassane Ouattara e Paul Biya.
Dal Golfo di Guinea all’Oceano Indiano il voto, presentato come
strumento di legittimazione popolare, finisce troppo spesso, per ri-
produrre le stesse architetture di potere che dichiara di voler supera-
re. Tutto questo, sullo sfondo delle richieste di cambiamento dei
giovani africani e in un contesto segnato da repentini cambi di pote-
re tramite colpi di stato (vedi i casi nel Sahel), ci porta in questo
«Atlante» ad analizzare luci e ombre dalla democrazia in Africa per
interpretare alcune delle dinamiche che attraversano il continente.

di FEDERICO PIANA

N on è stata solo Dar es Salaam
ad essersi guadagnata il triste
primato di città più colpita

dalle sanguinose proteste di piazza
contro lo svolgimento delle elezioni
generali che, nei giorni scorsi, hanno
messo a ferro e fuoco l’intera Tanza-
nia. Ci sono altre cittadine, più picco-
le e nascoste, che hanno subito la
stessa sorte della metropoli conside-
rata la capitale economica del Paese
africano. Si trovano a sud, tutte sulla
traiettoria dell’arcidiocesi di Mbeya,
e fanno parte di una regione divisa in
nove distretti vocati principalmente
all’agricoltura. Quindi lontani anni
luce dalle dinamiche politiche e dagli
interessi dei partiti che dominano da

sempre la capitale, Dodoma, e le altre
città satellite.

Eppure, anche qui, durante i gior-
ni degli scontri e delle violenze, la
gente non è rimasta chiusa in casa. È
scesa nelle strade per gridare il pro-
prio dissenso contro l’irregolarità di
elezioni che anche diversi osservatori
internazionali, come alcuni membri
di una missione dell’Unione africana,
hanno giudicato prive di standard
demo cratici.

I morti ed i feriti, come a Dodoma
e a Dar es Salaam, sono stati molti.
Troppi. Ma ancora nessuno ufficial-
mente ne parla. Ora che la situazio-
ne, in tutta la nazione, è tornata ad
una apparente normalità, con le atti-
vità commerciali riaperte ed i traspor-
ti pubblici funzionanti, a Mbeya

qualcuno sta provando a contarli.
«Quanti sono stati i morti? Sicura-
mente oltre un centinaio, un numero
stimato certamente per difetto» ha il
coraggio di denunciare al nostro gior-
nale don Valerio Mwandanji, parroco
della chiesa dedicata a San Mateo
apostolo nell’arcidiocesi di Mbeya.

Forse adesso si potrà comprendere
anche quanti siano stati i feriti e dove
siano stati portati per essere curati o
nascosti. Prima sarebbe stato impos-
sibile perché durante — e immediata-
mente dopo — gli attacchi tra manife-
stanti e polizia, che per disperdere la
folla ha esploso proiettili veri ad al-
tezza uomo, «il governo aveva oscu-
rato ogni mezzo di comunicazione,
compresi i social».

Don Mwandanji, quei feriti, è an-

dato a cercali personalmente in diver-
si ospedali della zona: «In uno ho
trovato 18 ragazzi mentre in un altro,
il nosocomio più grande dell’hinter-
land, ne ho incontrati addirittura 40.
Tutti colpiti dalle forze dell’o rd i n e .
Davvero tanti».

La calma apparente che anche
Mbeya sta vivendo, secondo il parro-
co, non è altro che una pausa prima
di un’altra tempesta, anche se non si
sa quando scoppierà. «La maggio-
ranza della popolazione non si è re-
cata alle urne e non è d’accordo su
come si sia svolto il voto. Il dissenso
sta crescendo perché la gente non è
so ddisfatta».

Chissà se a placare gli animi baste-
rà la promessa di dialogo e di pace
fatta dalla presidente, Samia Suluhu

Hassan, subito dopo il giuramento
per il suo secondo mandato.

Una dichiarazione d’intenti che
però cozza con quello che ci racconta
dalla capitale Camillus Kassala, di-
rettore del Dipartimento pace, giusti-
zia ed integrità del Creato della Con-
ferenza episcopale della Tanzania:
«Ora hanno cominciato ad arrestare
alti funzionari dei principali partiti
d’opp osizione».

Le ragioni che sono dietro alle pro-
teste di piazza sono più profonde di
quello che si vuole far sapere. Kassala
spiega che, principalmente, traggono
origine dal desiderio di cambiare la
Costituzione che «fu modificata nel
1977 dal partito ora al potere con il ri-

Proteste dopo il voto a Dar es Salaam, capitale della Tanzania ©Afp
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di GUGLIELMO GALLONE

N on chiamiamole proteste giovanili.
Quelle africane sono proteste della
maggioranza. In Tanzania l’età me-
diana è 18 anni, in Madagascar 19,5

anni, in Kenya 20 anni. In Marocco è leggermen-
te più alta, 29,6 anni, eppure dallo scorso settem-
bre il Paese vive una pressione sociale e mediatica
enorme provocata proprio dallo stallo in cui vi-
vono i giovani che, sebbene siano più istruiti, più
digitalizzati e più consapevoli rispetto ai coeta-
nei dell’Africa subsahariana, sembrano non avere
alcuna percezione del futuro.

Eccolo il tratto che unisce le proteste delle
nuove generazioni africane di Tanzania, Mada-
gascar, Kenya e Marocco: la consapevolezza del-
l’impotenza, dell’incapacità di poter costruire il
proprio futuro, tantomeno di sognarlo, di imma-
ginarlo. Corruzione, disparità, povertà diffusa,
inettitudine delle classi politiche, leadership an-
ziane, eventi climatici estremi, enormi debiti
pubblici contratti in nome del Washington Con-
sensus ma che in realtà stanno provocando un ta-

glio costante delle spese sociali, quindi mancan-
za di lavoro, di ambizioni, di diritti: sono questi i
fenomeni comuni che pesano come fardelli e di
cui i giovani vogliono liberarsi pur di iniziare a
v i v e re .

In effetti, le proteste in questi Paesi non sono
scoppiate in momenti casuali. In Tanzania la
miccia si è accesa con le elezioni dello scorso 29
ottobre perché, dopo le denunce del partito di
opposizione Chadema e la vittoria schiacciante
della presidente Samia Suluhu Hassan (99 per
cento dei voti), per cinque giorni consecutivi le
autorità hanno oscurato internet e imposto il co-
prifuoco nelle principali città. Lo scorso 3 no-
vembre, col ripristino della rete, sui social sono
apparsi video e fotografie di cadaveri, soprattut-
to giovani, abbandonati nelle strade o portati via
in fretta dalle forze di sicurezza. Mentre l’opp o-
sizione e i media indipendenti parlano di centi-
naia di vittime, il governo nega, ridimensiona i
numeri a «una decina», ma anche le missioni di
osservazione dell’Unione Africana e della Comu-
nità di sviluppo dell'Africa meridionale (Sadc)
hanno definito le elezioni «non libere né eque».

In Kenya, invece, il detonatore è più sofistica-
to. Nel 2024 il governo introduce una legge fisca-
le che aumenta le tasse su prodotti e servizi di ba-
se, colpendo soprattutto chi non ha ancora un
reddito stabile. I giovani non reagiscono solo con
slogan e proteste, bensì con una logica quasi in-
gegneristica: scaricano la legge, la sezionano, la

riscrivono in linguaggio semplice su TikTok. È la
protesta più interessante perché rivela una gene-
razione che non chiede di essere rappresentata:
pretende di capire. E, quando capisce, reagisce.
Anche in Marocco non si chiedono riforme ma
spazio, riconoscimento: il Paese è stabile, le ulti-
me grandi proteste della Primavera Araba hanno
portato a una riforma costituzionale promossa
dalla monarchia, oggi si parla persino di data
center e idrogeno verde, eppure i giovani maroc-
chini sono scesi in piazza con un foglio A4 e con
poche parole scritte in stampatello, senza alcun
leader, quando si sono sentiti soffocati dai grandi
investimenti promossi per i mondiali di calcio
2030. Perché, nel frattempo, mancano gli ospe-
dali e le scuole, la disoccupazione giovanile su-
pera il 35 per cento, la corruzione dilaga.

Se in Marocco la protesta è scoppiata quasi
per accumulo, in Madagascar i blackout perma-
nenti, l’acqua razionata e gli ospedali senza cor-
rente hanno reso evidente l’assenza dello Stato.
Le prime manifestazioni nascono il 25 settembre
ad Antananarivo, nella capitale, convocate da tre
consiglieri comunali dell’opposizione per de-

nunciare le interruzioni di elettrici-
tà, ma in poche ore vengono assor-
bite da un movimento spontaneo:
Gen Z Mada. Non ha leader, non
ha programma, non ha una struttu-
ra: ha un immaginario. Cioè, tra-
sformare una crisi infrastrutturale
in una crisi politica: dalle richieste
di energia e acqua si passa alla ri-
chiesta di dimissioni del presidente
Andry Rajoelina, del presidente
del Senato e dello smantellamento
delle istituzioni percepite come
complici della corruzione. E quan-
do i militari si rifiutano di sparare
sui manifestanti e li scortano in
piazza 13 maggio, il luogo simboli-
co delle rivolte malgasce, il destino
è segnato.

Quattro Paesi, quattro casi tut-
t’altro che isolati, quattro insegna-
menti che si possono trarre su
quando e come le giovani genera-
zioni protestano. Anzitutto, l’as-

senza di leadership. O, meglio, l’assenza di un
leader. Questi movimenti non cercano una figura
carismatica da seguire, bensì cercano di costruire
processi. Perché la forza della protesta sta non
nella centralizzazione ma nella replicabilità. In
questo senso, il secondo insegnamento è fonda-
mentale: il coordinamento di queste rivolte av-
viene in maniera orizzontale, in spazi digitali
frammentati. Cioè, sui social. Usati tutti secondo
una logica. In Marocco il gruppo GENZ212 usa
Discord, cresciuto da 3.000 a 250.000 utenti in
pochi giorni, per un coordinamento interno e de-
centrato. In Kenya spopolano TikTok e X perché
l’obiettivo è creare consapevolezza e mobilitazio-
ne, mentre in Madagascar ci si coordina coi
gruppi Facebook e in Tanzania, per aggirare le
restrizioni, si ha fatto ricorso persino agli sms o a
semplici telefonate.

Spesso i giovani queste capacità le sviluppano
guardando e imitando altri movimenti. Ecco
dunque il terzo insegnamento: le proteste africa-
ne non sono isolate ma stanno avvenendo sulla
scia mondiale di quelle in Nepal, Filippine, In-
donesia, Perú, Argentina. Tutte, ultimo insegna-
mento, nascono non di fronte all’ingiustizia, cui
questi Paesi sono abituati da decenni, ma di fron-
te alla negazione dell’evidenza da parte dei pub-
blici poteri. L’arma politica non è più l’ideologia.
L’arma politica dei giovani è la prova. La prova
che qualcuno ha vissuto. Ha sofferto. Anche se
nessuno se ne accorge.

U n colpo di stato, una riforma costituzio-
nale approvata tramite referendum ed ele-
zioni per provare a legittimare il potere. È

questo il copione seguito negli ultimi tempi da di-
versi Paesi africani. Da ultimi Gabon e Guinea
C o n a k r y.

All’inizio di questa settimana il leader della
giunta militare in Guinea, generale Mamady
Doumbouya, ha così potuto presentare la propria
candidatura alle elezioni presidenziali previste
per il 28 dicembre. L’annuncio ha confermato la
sua intenzione di restare al potere, nonostante le
iniziali promesse di restituire la guida del Paese ai
civili dopo il colpo di stato del 2021. A spianare la
strada a questo sviluppo quanto successo lo scor-
so 21 settembre: un referendum, approvato con
una larga maggioranza, ha portato all’adozione
di un nuovo testo costituzionale. In questo modo
è stata fatta decadere l’impossibilità per i membri

del governo di transizione di candidarsi alla presi-
denza; la durata del mandato presidenziale è pas-
sata da cinque a sette anni; mentre nel nuovo Se-
nato un terzo dei membri sarà nominato diretta-
mente dal capo dello Stato. La nuova Costituzio-
ne della Guinea ha introdotto anche un limite d’e-
tà: per candidarsi alla presidenza bisogna avere
tra i 35 e gli 80 anni; una mossa, secondo l’opp osi-
zione, pensata appositamente per escludere l’ex
presidente 87enne Alpha Condé.

Il colpo di Stato in Guinea è avvenuto all’ini-
zio di una stagione che ha visto sviluppi simili av-
venire in diversi Paesi dell’Africa occidentale:
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Tante sfide dopo la rielezione di Biya. Intervista con l’arcivescovo Nkea Fuanya

Il dialogo è l’unica via
per il Camerun

In un contesto politico inquieto, l’impegno dei cappuccini per i più vulnerabili

Costa D’Avorio: la sfida dello sviluppo
per abbattere le diseguaglianze

di PAU L SAMASUMO
e VALERIO PALOMBARO

S ono molteplici le sfide che attendono il
Camerun, dopo che il Consiglio costitu-
zionale ha ufficializzato il risultato del
voto del 12 ottobre assegnando l’ottavo

mandato al presidente Paul Biya. Quest’ultimo,
92 anni, si profila come il leader politico più lon-
gevo al mondo: dopo essere stato eletto secondo
presidente nella storia del Camerun 43 anni fa, nel
1982, Biya è ancora capo dello Stato e ha prestato
ieri giuramento davanti al Parlamento di Yaoundé
per un nuovo mandato di 7 anni.

La sua ennesima rielezione, avvenuta con il
53,66% dei voti contro il 35,19% del secondo arri-
vato, Tchiroma Bakary, ha causato malcontento e
disordini. Secondo fonti dell’agenzia di stampa
Reuters, le forze di sicurezza camerunensi hanno
ucciso 48 civili in risposta alle proteste contro la
rielezione di Biya.

«Il Camerun sta attraversando una situazione
difficile, come in alcuni Paesi africani», conferma
in un’intervista ai media vaticani l’arcivescovo di
Bamenda Andrew Nkea Fuanya, presidente della
Conferenza episcopale del Camerun: «Questo
sta causando la perdita di vite umane. E non è lo
scopo della democrazia». Secondo il presule, il
diritto di protestare è fondamentale «ma non
possiamo distruggere il nostro Paese, perché le
elezioni sono andate in un modo o nell’a l t ro » .
«Il mio appello a tutti i camerunensi è di mante-
nere la calma», afferma Nkea chiedendo «un dia-
logo autentico tra governo e opposizione» su co-
me portare la pace in Camerun.

La nazione dell’Africa occidentale, con circa

30 milioni di abitanti, si trova ad affrontare tre
crisi principali: violenze jihadiste nel nord, sepa-
ratismo nelle province anglofone e cambiamento
climatico. Una congiuntura di insicurezza che ha
generato quella che il Consiglio norvegese per i
rifugiati (Nrc) ha recentemente definito la «crisi
umanitaria più negletta al mondo». L’i n s u r re z i o -
ne del gruppo jihadista Boko Haram e del sedi-
cente Stato islamico in Africa occidentale e la
guerriglia separatista anglofona nelle regioni oc-
cidentali sono tra i fattori che hanno costretto ol-
tre un milione di persone, nel 2024, ad abbando-
nare le proprie case. Le violenze hanno costretto
centinaia di migliaia di bambini ad abbandonare
la scuola mentre migliaia di istituti sono stati di-
strutti dal 2017 ad oggi. Ad aggravare la situazio-
ne c’è il mutamento climatico e le sue conseguen-
ze: la stagione delle piogge del 2024 si è rivelata
devastante per il settore agricolo con inondazio-
ni che hanno devastato colture ed infrastrutture
agricole nell’estremo nord del Paese. In Came-
run vivono, in condizioni di indigenza, centinaia
di migliaia di rifugiati provenienti dalle confi-
nanti Repubblica Centrafricana e Nigeria, se-
gnate a loro volta da gravi crisi umanitarie. La
drammatica situazione del Camerun è ignorata
da buona parte dei media e della comunità inter-
nazionale. E dalla scarsa attenzione internazio-
nale deriva una mancanza di aiuti, vitali per mol-
te persone: l’Nrc ricorda che nel 2024 appena il
45 per cento della risposta umanitaria prevista ha
ricevuto fondi.

Riguardo la conflittualità nelle province an-
glofone, l’arcivescovo di Bamenda osserva che
«stiamo entrando nel nono anno di questa crisi e
non si sta facendo molto per risolverne le cause

di PIETRO PIGA

P er agguantare il quarto
mandato da presidente
della Repubblica della

Costa d’Avorio, Alassane Dra-
mane Ouattara ha preparato il
terreno nel 2016, quando ha
depennato il limite di manda-
to dalla Costituzione. Se non
l’avesse fatto, non avrebbe né
potuto ricandidarsi per otte-
nere il terzo nel 2020 né difen-
derlo lo scorso 25 ottobre.
Due settimane fa, a 83 anni e
da leader del Raggruppamen-
to di Houphouëtisti per la
Democrazia e la Pace, ha con-
servato il potere che detiene
dal 4 dicembre 2010. Ouattara
ha ottenuto l’89,77 per cento
del consenso anche grazie alla
decisione della Commissione
elettorale indipendente di ri-
gettare le candidature degli
oppositori che avrebbero po-
tuto insidiarlo. Uno è Tidjane
Thiam, numero uno del Parti-
to democratico della Costa
d’Avorio, estromesso dalle li-

ste elettorali per aver perso la
cittadinanza ivoriana dopo
l’acquisizione di quella france-
se; l’altro è Laurent Gbagbo,
guida del Partito dei popoli
africani-Costa d’Avorio e già
capo di Stato (2000-2010), di-
chiarato ineleggibile per la
condanna per «furto aggrava-
to» ai danni della Banca cen-
trale degli Stati dell’Africa oc-
cidentale per la quale, però, è
stato graziato da Ouattara.

Le proteste contro l’esito
delle ultime elezioni presiden-
ziali — sulle quali si è espresso
il 50,5 per cento degli aventi
diritto di voto — e per denun-
ciare le violenze che sarebbero
avvenute durante il loro svol-
gimento sono state organizza-
te dal Partito democratico del-
la Costa d’Avorio per domani,
8 novembre. Ma potrebbero
essere impedite da polizia,
gendarmeria ed esercito per
via del divieto di manifesta-
zioni indetto nella campagna
elettorale. Non sarebbe stato
rispettato l’11 ottobre e avreb-

be comportato 237 arresti ad
Abidjan e 18 a Dabou, secon-
do Amnesty International.
L’aria di tensione che si respi-
ra nello Stato non è una novi-
tà: dall’inizio di questo secolo
si verificano agitazioni dovute
all’instabilità politica, che a
margine di due elezioni presi-
denziali sono sfociate in guer-
ra civile (2002-2007; 2010-
2011).

Le ripercussioni di questo
contesto politico sono ricadu-
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di PAT R I Z I A CA I F FA

«L’ i n c ro l l a b i l e
è crolla-
to», affer-
ma il car-

dinale Désiré Tsarahazana,
arcivescovo di Toamasina,
esprimendo stupore ma an-
che prudenza: «la vera sfida
è cambiare la mentalità. Cri-
tichiamo il potere, ma anche
noi cittadini dobbiamo cam-
biare. Serve disciplina, ri-
spetto e la fine dell’impuni-
tà».

Dopo settimane di proteste
popolari guidate dalla Gene-
razione Z, il presidente An-
dry Rajoelina ha lasciato il
Paese, ponendo fine a un po-
tere che sembrava inossidabi-
le. A succedergli è il colon-
nello Michael Randrianirina,
capo dell’unità speciale Cap-
sat che ha appoggiato la ri-
volta dei giovani. Il 17 otto-
bre ha prestato giuramento
come presidente, prometten-
do una transizione democra-
tica.

Secondo il cardinale Tsa-
rahazana, ciò che si è verifi-
cato potrebbe essere «l’inizio
di un cambiamento dei siste-
mi che bloccano lo sviluppo
e favoriscono la corruzione».
Nelle sue parole si avverte la
consapevolezza della fragilità
del momento. «Non tutto
cambierà da un giorno all’al-
tro», osserva, «e bisogna re-
stare vigili: i vecchi politici
potrebbero tentare di alli-
nearsi al nuovo corso per tor-
nare al potere».

Una cautela che trova con-
ferma nella recente nomina di
un governo di 28 persone, in
cui compaiono figure note
della vecchia élite politica.
Una composizione che sem-
bra contraddire la promessa
di rinnovamento annunciata
dal nuovo presidente, il quale
ha promesso di fare dell’ener-
gia, della sanità, del turismo,
della sicurezza e della lotta
alla corruzione una priorità
del suo mandato.

La crisi era scoppiata il 25
settembre, quando i giovani
sono scesi in piazza chieden-
do acqua, elettricità e borse
di studio. La repressione or-
dinata dal governo ha provo-
cato 22 morti e oltre 100 fe-
riti, secondo le Nazioni Uni-
te. Da quel momento le pro-
teste si sono estese a tutto il
Paese, fino alla fuga di Ra-
joelina. «Da tre anni — rac-
conta monsignor Marie Fa-
bien Raharilamboniaina, ve-
scovo di Morondava e presi-
dente della Conferenza epi-
scopale del Madagascar —
avevamo avvertito le autorità
del deterioramento della si-
tuazione. Il governo mostra-

va una facciata di sviluppo,
ma la gente continuava a vi-
vere nella povertà. La crisi
era prevedibile».

Il vescovo Raharilambo-
niaina descrive una società
stanca di promesse non man-
tenute e di un potere distante
dai bisogni della popolazio-
ne. «L’acqua e l’elettricità
erano i simboli delle promes-
se mancate. I giovani hanno
chiesto ciò che era loro dirit-
to e, di fronte al silenzio,
hanno gridato la loro rab-
bia».

Per la Chiesa malgascia, il
cambiamento in corso rappre-
senta una sfida e un appello
alla responsabilità. La Confe-
renza episcopale ha indetto
giornate di preghiera e digiu-
no per la pace, ribadendo il
rifiuto della violenza e chie-
dendo che «la voce dei gio-
vani sia ascoltata». Lo stesso

monsignor Raharilamboniai-
na sottolinea che «la pace at-
tuale è fragile» e che «i gio-
vani vigilano affinché il nuo-
vo presidente non si lasci tra-
scinare dalla politica politi-
cizzata».

In questo contesto com-
plesso, la Chiesa rimane «l’u-
nico rifugio per la gente».
Ne è convinto monsignor
Rosario Saro Vella, missiona-
rio salesiano e vescovo di
Moramanga, in Madagascar
da 45 anni. È l’unico vescovo
italiano nel Paese. «Il Mada-
gascar potrebbe essere un pa-
radiso», afferma, «ma è tra i
più poveri del mondo. La
causa è la corruzione, l’egoi-
smo e l’inefficienza di chi go-
verna».

Il presule denuncia anche
le pressioni delle multinazio-
nali straniere e delle potenze
economiche che «continuano
a trarre profitti dal sottosuolo

malgascio senza alcun benefi-
cio per la popolazione». In
particolare, oro, cobalto, ter-
re, pietre preziose, manodo-
pera tessile a basso costo,
aziende informatiche.

Eppure, nella protesta dei
giovani intravede un segno di
risveglio. «La Generazione Z
ha chiesto diritti e dignità.
Ora occorre vedere se emer-
geranno leader capaci di un
cambiamento vero o se pre-
varranno, ancora una volta,
gli interessi di pochi».

Le parole dei tre vescovi si
intrecciano e delineano un
quadro complesso, dove fede
e responsabilità civile si in-
contrano. Per monsignor Vel-
la, «la chiave della democra-
zia è un popolo istruito». Da
anni la sua diocesi investe in
borse di studio, scuole e cen-
tri per giovani, convinta che
solo «una cultura più elevata

possa generare una società
più giusta». La Chiesa italia-
na, tramite l’8 per mille, so-
stiene nella diocesi di Mora-
manga diversi progetti di for-
mazione e accoglienza, dai
centri per ragazze vulnerabili
alle case per tossicodipenden-
ti. «Se vogliamo un Paese
nuovo — ci dice — dobbiamo
formare persone nuove».
Prossimo obiettivo: l’universi-
tà diocesana.

Sullo sfondo, resta il nodo
politico. Il nuovo governo,
guidato dal premier Herintsa-
lama Rajaonarivelo, punta a
rassicurare investitori e par-
tner internazionali, ma la pre-
senza di esponenti legati al
vecchio regime suscita diffi-
denza. La promessa di una
nuova Costituzione e di ele-
zioni libere è sulla carta. Ora
la popolazione attende segni
concreti di giustizia e svilup-
p o.

Mali, Burkina Faso, Niger e Gabon. In quest’ulti-
mo Stato, nel mese di ottobre, si è votato per il rin-
novo dell’Assemblea nazionale: dalle urne è
emerso un netto rafforzamento del partito del
nuovo presidente, Brice Oligui Nguema, che nel-
l’agosto del 2023 ha assunto il potere tramite un
colpo di stato. L’ampia maggioranza dell’Unione
democratica dei costruttori (il partito di Nguema)
nella nuova Assemblea nazionale conferma i mu-
tati equilibri in Gabon, dopo che il colpo di stato
nel 2023 ha interrotto oltre mezzo secolo di potere
della famiglia Bongo. Nguema, diventato presi-
dente a seguito delle elezioni dello scorso 12 apri-

le, ha preparato il terreno per il voto tramite una
riforma costituzionale approvata a larga maggio-
ranza con un referendum nel novembre 2024.

Ma anche in assenza di colpi di stato, la pratica
dei referendum costituzionali per procrastinare il
sistema di potere è diffusa in Africa. La Repubbli-
ca Centrafricana, ad esempio, ha visto approvata
nel 2023 una riforma costituzionale che permette-
rà nel dicembre di quest’anno al presidente, Fau-
stin-Archange Touadéra, di candidarsi per un ter-
zo mandato. Nel dicembre 2023 è stata la volta del
Ciad: Mahamat Idriss Déby Itno — al potere dal
2021, dopo l’uccisione del padre, alla guida di un

Consiglio militare di transizione — ha sottoposto
al voto di un referendum modifiche costituzionali
prima delle elezioni del 2024 con le quali è diven-
tato presidente almeno fino al 2029.

Un altro Paese che si appresta al voto, infine,
tra voci di un tentativo sventato di colpo di stato,
incertezze e speranze è la Guinea-Bissau. Lo sto-
rico partito di Amilcar Cabral, il Partito africano
per l’indipendenza della Guinea e di Capo Verde,
ha individuato Fernando Dias da Costa come
candidato per le elezioni del 23 novembre per sfi-
dare il presidente Umaro Sissoco Embalò. Ulti-
mo esempio delle attese di un continente in movi-

Nelle strade e nelle chiese speranze e timori dopo il colpo di stato “soft”

Venti di cambiamento
in Madagascar

mento, dove i venti di cambiamento alimentati
dalle ambizioni dei tanti giovani si scontrano an-
cora con logiche poco trasparenti, a volte dai con-
torni autoritari, ma auspicabilmente parte di un
lento processo di maturazione della democrazia
in Africa. Tra i due estremi delle elezioni “di fac-
ciata” e dei colpi di stato, qualche caso virtuoso di
voto democratico — come le elezioni del 2024 in
Senegal — lascia aperta la porta della speranza per
evoluzioni simili in altre nazioni del continente.
(valerio palombaro)

principali». Già colonia tedesca fino alla prima
guerra mondiale, il Camerun venne poi spartito
tra francesi e inglesi prima dell’indipendenza nel
1960: i primi occuparono la porzione maggiore
del territorio, mentre i secondi ottennero il con-
trollo della parte occidentale. L’attuale conflitto
interessa proprio le province anglofone del sud-
ovest e del nord-ovest, che ospitano circa il 20 per
cento dei quasi 30 milioni di cittadini camerune-
si. La scelta del ricorso alle armi da parte dei ri-
belli è stata seguita nel 2017 dall’autopro clama-
zione dell’Ambazonia, uno pseudo Stato nelle
province del sud-ovest e del nord-ovest. Il termi-
ne deriva dalla parola Ambozes, nome locale del-
la baia di Ambas, coniata negli anni Ottanta nel-
l’ambito di una campagna di valorizzazione della
cultura anglofona e dell’autonomia della regio-
ne. «Negli ultimi tempi è tornata molta calma,
ma questo non significa che la crisi sia finita: c'è
ancora molta insoddisfazione tra gli anglofoni»,
sottolinea Nkea, ricordando che ci sono sacche di
combattimenti e l’intera area è militarizzata men-

tre si riscontrano violazioni sia da parte dei sepa-
ratisti che dell’esercito camerunense. «Preghia-
mo affinché questo periodo di calma possa conti-
nuare per vedere come, attraverso il dialogo, pos-
siamo porre fine definitivamente alla crisi».

Molti degli sfollati nel corso degli anni sono
tornati nelle proprie case. «Ma a volte — spiega
l’arcivescovo — dico ai leader dei gruppi separati-
sti che una delle cose che sono riusciti a fare in
Camerun è stata quella di mescolare i cameru-
nensi». Per cui tante delle persone che sono nelle
province anglofone sono perfettamente integrati
là, hanno attività economiche e non intendono
tornare da dove sono venuti. «Coloro che non si
sono integrati nei luoghi in cui sono andati, so-
prattutto coloro che sono scappati in Nigeria, so-
no tornati — precisa Nkea —. E lo possiamo vede-
re dalla popolazione che frequenta le chiese. Le
scuole sono di nuovo piene, soprattutto nelle
aree urbane, mentre i luoghi dove la gente non va
facilmente sono le periferie perché hanno paura
dei combattenti separatisti».

te anche sulle azioni ecclesiali,
come quelle di uno dei pro-
getti dei frati minori cappucci-
ni nel Paese, “Piaga del Buruli
e assistenza sanitaria”. «La
prima guerra civile ha reso più
difficile il nostro lavoro. Oltre
a costringere frati e malati a ri-
fugiarsi, le autorità hanno
chiuso nel 2008 il centro sani-
tario di Zouan-Hounien, dove
avevamo contribuito alla co-
struzione di un reparto speci-
fico per offrire una cura digni-
tosa alle persone affette dal-
l’ulcera del Buruli. Molte per-
sone sono morte perché prive
di un’assistenza tempestiva»,
racconta ai media vaticani fra
Serge Okpo Ollo, custode
dell’ordine mendicante fran-

cescano in Costa d’Avorio.
Nonostante ciò, i frati minori
cappuccini non rinunciano al-
la loro missione e continuano
a sostenere fragili ed emargi-
nati del nord-ovest della Co-
sta d’Avorio. La loro bussola è
la Dilexi te, l’esortazione apo-
stolica di Papa Leone XIV:
«Ci aiuta a svolgere meglio il
nostro lavoro — spiega fra Ser-
ge — e ci fa comprendere che,
come Dio ci ha teso la mano,
noi dobbiamo tenderla ai più
bisognosi. La misericordia di
Cristo Medico, citata dal San-
to Padre, ci infonde lo spirito
della grazia e della pace». Il
religioso, insieme ai confratel-
li, conforta, dona cibo e legna
da ardere, accompagna verso
la cura lebbrosi e persone af-
fette dall’ulcera del Buruli.
«Sono la nostra famiglia. Li
recuperiamo e ci prendiamo
cura di loro — aggiunge —
mentre gli altri, comprese le
famiglie, li allontanano per-
ché temono la contaminazio-
ne». Per contribuire alla loro
guarigione e strappar loro di
dosso lo stigma della malattia,
ogni settimana fra Serge li
raggiunge nei villaggi piccoli
e remoti del nord-ovest, per-
correndo 700 chilometri di vie
accidentate e polverose in

macchina per un tratto e in
moto per un altro, e affrontan-
do l’ultimo a bordo di una pi-
roga. Più di una volta, si è tro-
vato di fronte alla sofferenza e
alle richieste d’aiuto che si sol-
leva da un lettino, su cui il pa-
ziente è disteso col corpo feri-
to dall’ulcera del Buruli e co-
perto dalle garze. Per lenire e
cancellare il dolore di una ma-
lattia cronica provocata dall’e-
sposizione a fonti d’acqua
contaminate, della quale non
si conoscono le modalità di
trasmissione all’uomo e per la
quale non esiste un vaccino, i
frati minori cappuccini seguo-
no una prassi: durante le atti-
vità pastorali, trasportano i
malati nella parrocchia di San
Benedetto a Zouan-Hounien,
dove restano per la degenza.
Ma se le condizioni di salute
sono gravi ed è necessario un
trapianto cutaneo per scon-
giurare che la lesione colpisca
muscoli e ossa e porti a disabi-
lità o persino alla morte, si
spingono per altri 300 chilo-
metri fino al centro sanitario
di Zoukougbeu. «Poiché que-
sta piaga non è scomparsa,
cerchiamo benefattori che ci
aiutino nell’acquisto di mate-
riale igienico-sanitario e anti-
biotici».
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Gli autoritarismi elettorali in Africa

La grammatica del potere

Sud Africa: indagini su 17 cittadini reclutati nel Donbass

Diciassette cittadini sud africani, tra i 19 e i 39 anni,
hanno inviato richieste di aiuto per tornare a casa.
L’appello è arrivato dalla regione ucraina del Don-

bass. Secondo un comunicato della presidenza, sarebbero
stati attirati a combattere con la promessa di contratti di la-
voro molto remunerativi finendo invece per unirsi, loro
malgrado, a forze mercenarie. La maggior parte proviene

dal KwaZulu-Natal e uno dalla provincia del Capo Orien-
tale ma non è chiaro da che parte del conflitto abbiano com-
battuto. Il presidente del Sud Africa, Cyril Ramaphosa, ha
ordinato un’indagine visto che per legge non è permesso ad
alcun cittadino sud africano di combattere per eserciti stra-
nieri. Mentre il governo sta tentando in ogni modo di rim-
patriare gli uomini, attivando canali diplomatici, Rama-
phosa ha voluto condannare fermamente «lo sfruttamento
di giovani vulnerabili» e ha promesso giustizia.

Il desiderio di cambiamento che ha scosso la Tanzania
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di GIULIO ALBANESE

In Africa le elezioni, presen-
tate come strumenti di le-
gittimazione popolare, fini-
scono troppo spesso, in

modo ancora più evidente che al-
trove nel mondo, per riprodurre
le stesse architetture di potere che
dichiarano di voler superare. In
molte capitali, dal Golfo di Gui-
nea all’Oceano Indiano, il voto si
è trasformato in un rituale di con-
senso più che in un’occasione di
competizione: i leader consolidati
vengono regolarmente riconfer-
mati con percentuali schiaccianti,
mentre un’opposizione divisa o
marginalizzata fatica a proporsi
come alternativa reale.

La premessa a tale situazione è
chiara. La geopolitica africana è
tradizionalmente segnata da nu-
merose debolezze strutturali che
ne ostacolano sviluppo e vera sta-
bilità. Tra le fragilità principali c’è
la persistente dipendenza econo-
mica dalle potenze straniere, che
spesso sfruttano le risorse naturali
del continente senza promuovere
una crescita locale realmente so-
stenibile. Le ingerenze esterne —
di attori sia globali sia regionali —
contribuiscono a destabilizzare il
quadro, accentuando le divisioni
e limitando l’autonomia decisio-
nale dei Paesi africani. La debo-
lezza delle istituzioni statali, la
corruzione diffusa e la mancanza
di una governance trasparente mina-
no ulteriormente la capacità dei
governi di affrontare le sfide in-
terne e di esercitare un peso poli-
tico effettivo sul piano internazio-
nale.

Ecco alcuni esempi recenti. In
Costa d’Avorio, la rielezione di
Alassane Ouattara con quasi il 90
per cento dei voti ha rappresenta-
to un esercizio di controllo istitu-
zionale più che un momento di
partecipazione democratica. Il
governo ha celebrato il risultato
come segno di maturità nazionale
dopo gli anni della guerra civile,
ma l’esclusione di figure centrali
come Laurent Gbagbo e Guillau-
me Soro, insieme agli scontri che
hanno causato 11 morti, ha rivela-
to la persistenza di un potere fon-
dato su consenso gestito e oppo-
sizione neutralizzata. Il linguag-
gio della democrazia, qui come
altrove, diventa uno strumento di
diplomazia esterna più che di
coesione interna.

In Camerun, Paul Biya — al
potere dal 1982 — è stato riconfer-
mato per l’ottava volta. A 92 anni,
incarna la forma estrema di conti-
nuità politica: quella di uno Stato
in cui il potere si è istituzionaliz-
zato intorno a un solo uomo. Il
voto, dichiarato regolare, è stato
in realtà segnato da irregolarità si-
stemiche e da un controllo capil-
lare dei media. Le proteste succes-
sive sono state represse con fer-
mezza, mentre nelle regioni an-
glofone il conflitto armato conti-
nua a consumarsi lontano dai ri-
flettori, erodendo la coesione na-

zionale e mostrando l’incapacità
del governo di affrontare la diver-
sità interna con strumenti politici.
La democrazia camerunese, come
molte sue omologhe regionali, è
ormai ridotta a una facciata di le-
galità costituzionale che maschera
la progressiva erosione del plura-
lismo.

La Tanzania, guidata da Samia
Suluhu Hassan, è uno dei casi più
complessi. La presidente ha con-

solidato la propria autorità in un
contesto di progressivo restringi-
mento dello spazio civico, ma go-
de al contempo di un crescente
sostegno esterno, in particolare
dalle petromonarchie del Golfo,
che vedono nel governo di Dodo-
ma un interlocutore stabile e affi-
dabile nella regione dei Grandi
Laghi e lungo la costa dell’O cea-
no Indiano. Arabia Saudita, Emi-
rati Arabi Uniti e, in misura mi-
nore, il Qatar hanno intensificato
negli ultimi anni i flussi d’investi-
mento verso la Tanzania, puntan-
do su infrastrutture energetiche,
logistica portuale e cooperazione
religiosa (islamizzazione). Pre-
sentato come partenariato econo-
mico e spirituale, ciò ha avuto an-
che l’effetto politico di consolida-

re l’immagine internazionale di
Hassan come garante di stabilità,
rafforzandone al tempo stesso la
posizione interna. A tutto questo
occorre aggiungere il ruolo della
Cina che da anni intrattiene profi-
cue relazioni commerciali con il
Paese africano. Purtroppo, l’e-
sclusione del partito d’opp osizio-
ne Chadema, la detenzione del
suo leader Tundu Lissu e i bloc-
chi digitali durante le elezioni

hanno fatto da contrappunto a
una democrazia procedurale co-
me strumento di gestione, non di
alternanza. Sta di fatto che la
commissione elettorale della Tan-
zania alla fine ha dichiarato Sa-
mia Suluhu Hassan vincitrice del-
le presidenziali 2025 con quasi il
98 per cento dei voti, in una corsa
che comunque è stata segnata da
violenze poliziesche, squalifica
delle opposizioni, accuse di brogli
e almeno 700 morti.

Questa dinamica mette in luce
il nodo cruciale della convergenza
tra interessi interni ed esterni nel-
la costruzione di regimi di stabili-
tà controllata. Le leadership loca-
li, sostenute da partner interna-
zionali interessati più all’affidabi-
lità che al pluralismo, riescono a

presentare l’autoritarismo come
forma di ordine necessario. Unio-
ne Europea, Cina, Russia, Tur-
chia e più di recente i Paesi del
Golfo accettano questo compro-
messo: in cambio di sicurezza, ac-
cesso alle risorse e cooperazione
economica e chiudono gli occhi
di fronte al progressivo svuota-
mento delle libertà politiche e al
peggioramento delle condizioni
sociali ad esse connesse.

Ne nasce un modello ibrido
che alcuni analisti definiscono
“autoritarismo competitivo” o,
con maggiore realismo, “autorita-
rismo elettorale”: un sistema che
conserva l’apparenza della demo-
crazia — elezioni regolari, parla-
menti attivi, retorica della traspa-
renza — ma ne svuota la sostanza.
In Africa soprattutto, ma non so-
lo, le istituzioni di garanzia diven-
tano strumenti di controllo, e la
partecipazione popolare si riduce
a un rituale di legittimazione pe-
riodica dell’esistente. Questo mo-
dello, lungi dall’essere un’anoma-
lia, tende a consolidarsi come pa-
radigma africano del XXI secolo:
adattabile e resiliente, capace di
integrare la critica al proprio in-
terno, neutralizzandola.

Sul piano internazionale, que-
sta tensione si intreccia con la cre-
scente competizione tra potenze
globali per il controllo delle risor-
se e delle rotte commerciali. L’A-
frica, in particolare la sua fascia
orientale, è divenuta un nodo
strategico delle nuove geografie
del potere globale: i porti tanza-
niani e mozambicani, i giacimenti
di gas e i corridoi infrastrutturali
verso l’oceano sono oggi al centro
di una contesa silenziosa che
coinvolge capitali asiatici, medio-
rientali e occidentali. In tale sce-
nario, le leadership locali giocano
abilmente su più tavoli, alternan-
do alleanze e neutralità apparenti
per massimizzare la propria auto-
nomia. Ma questa diplomazia
dell’equilibrio, se da un lato raf-
forza la sovranità economica, dal-
l’altro indebolisce la pressione in-
terna per la democratizzazione.

Le elezioni in Costa d’Avorio,

Camerun e Tanzania raccontano
dunque nel loro insieme una veri-
tà più ampia: la democrazia afri-
cana è un processo incompiuto,
sospeso tra forma e sostanza, tra
la promessa di partecipazione e la
realtà del controllo. È una demo-
crazia che parla un linguaggio
formale, ma risponde alle logiche
di potere locali e regionali, dove il
consenso si costruisce più attra-
verso la gestione delle risorse che
attraverso la rappresentanza.

Eppure, sotto la crosta di que-
sta apparente ingessatura, la so-
cietà civile si muove in direzione
opposta e si intravede un’altra
Africa: quella dei giovani, delle
donne, delle diaspore e dei movi-
menti civici (Chiese cristiane in
primis) che stanno ridefinendo i
contorni stessi della cittadinanza.
In una popolazione che per oltre
il 60 per cento ha meno di 25 an-
ni, la diffusione dei social media
ha generato un nuovo spazio po-
litico informale. Le generazioni
nate dopo la Guerra Fredda, ar-
mate di smartphone e consapevo-
lezza, non si riconoscono nei miti
dell’indipendenza e in élite post-
coloniali e reclamano forme di
rappresentanza più immediate e
orizzontali. Per esse, la democra-
zia non è un valore astratto, ma
una condizione materiale per la
dignità sociale. La frustrazione
per l’inefficienza amministrativa,
la corruzione e l’esclusione eco-
nomica alimenta movimenti
spontanei, reti di attivismo digita-
le e campagne transnazionali che
sfidano l’ordine costituito. Quan-
do il voto è percepito come steri-
le, l’arena virtuale diventa il vero
spazio della politica.

Se questa energia diffusa trove-
rà canali politici efficaci, il conti-
nente potrà finalmente trasforma-
re il voto da rituale di conferma in
strumento di rinnovamento. Solo
allora il linguaggio della demo-
crazia potrà riconciliarsi con la
sua sostanza e restituire alla poli-
tica africana la funzione origina-
ria che le compete: dare forma al-
la volontà collettiva, non perpe-
tuare il potere.

sultato che favorisce chi sta al governo e
non permette l’esistenza reale di una demo-
crazia multipartitica».

Ad essere interessati al cambiamento so-
no sopratutto i giovani, gli stessi che hanno
dato vita alle manifestazioni: nei cortei e nei
sit-in l’età media non ha mai superato i qua-
rant’anni, spesso a gridare slogan ed im-
bracciare cartelli erano anche ragazzini ap-
pena quindicenni.

«I giovani — spiega Kassala — chiedono al
governo la certezza di una vera democrazia,
di un giusto welfare sociale. Chiedono più
spazio per poter prendere parte alle decisioni
del Paese, chiedono libertà di parola, chiedo-

no ai parlamentari eletti di rappresentare al
meglio le loro preoccupazioni e le loro aspet-
tative».

La Chiesa locale non ha perso tempo e im-
mediatamente dopo l’acuirsi delle tensioni ha

cercato una mediazione con il governo
chiedendo alla popolazione di mantenere
la calma. Il direttore del dipartimento pa-
ce, giustizia ed integrità del Creato mette
anche l’accento sulla dimensione dell’ ora-
zione: «La Conferenza episcopale ha chie-
sto che, in linea con il Giubileo che stiamo
vivendo, in tutte le parrocchie e le comu-
nità si continui a pregare per la nazione e
per i leader, affinché essi seguano davvero
la volontà di Dio».

Nell’arcidiocesi di Mbeya, diventata
uno dei luoghi simbolo dove si sono registra-
te più vittime, domenica prossima sarà cele-
brata una messa per ricordare tutti i morti ed
i feriti. E per implorare la pace, sempre più
appesa ad un fragile filo. (federico piana)
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Le parole del Papa per il XVII Congresso nazionale missionario in Messico

Essere le mani della Chiesa
in mezzo ai dolori della povertà

Messaggio pontificio ai partecipanti
a un incontro in corso alla Gregoriana

L’Intelligenza artificiale
sia al servizio

dell’evangelizzazione
e dello sviluppo

NOSTRE INFORMAZIONI Nomine episcopali in Brasile

Essere «le mani della Chiesa che
mettono il lievito del Risorto nella
pasta della storia, affinché la spe-
ranza possa nuovamente lievitare»
in un tempo simile a «una macina
da mulino su cui i dolori della po-
vertà, le divisioni sociali, le sfide
delle nuove tecnologie e gli aneliti
sinceri di pace continuano a essere
macinati come nuove farine che cor-
rono il rischio di essere lievitate con
il lievito cattivo». Questa la chia-
mata affidata da Leone XIV in un
messaggio ai partecipanti al XVII
Congresso Nazionale Missionario
del Messico, in corso a Puebla de los
Ángeles fino a domenica 9 novem-
bre. Di seguito, il testo pontificio in
una nostra traduzione dallo spagno-
lo.

Cari fratelli e sorelle,
Rivolgo il mio cordiale saluto
ai vescovi, sacerdoti, consa-
crati e consacrate, e a voi, fe-
deli laici, riuniti a Puebla de
los Ángeles in occasione del
XVII Congresso Nazionale
Missionario del Messico. Mi
rallegra profondamente la vo-
stra numerosa presenza a
questo importante evento, ma
ancor di più mi commuove ri-
conoscere in voi la generosità
con cui sostenete l’opera mis-
sionaria della Chiesa attraver-
so la preghiera perseverante, i
sacrifici che fate e il sostegno
spirituale e materiale che of-
frite. In tal modo, collaborate
al grande compito evangeliz-
zatore della Chiesa universa-
le, il cui maggiore privilegio e
dovere è di portare Cristo nel
cuore di ogni persona.

Alla luce di questa missio-
ne comune, desidero ricorda-
re una breve parabola — un
solo versetto — nella quale il
Signore, attraverso un’imma-
gine domestica, ci rivela il
modo in cui la sua Parola si
espande nella storia: «Il re-
gno dei cieli si può paragona-
re al lievito che una donna ha
preso e impastato con tre mi-
sure di farina perché tutta si
fermenti» (Mt 13, 33). Il lievi-
to di cui Gesù parla era diver-
so dai lieviti secchi o indu-
striali che oggi si utilizzano
per infornare. A quel tempo,
si conservavano piccoli pezzi
dell’impasto dei giorni prece-
denti, già lievitati, che, me-
scolati con nuova farina e ac-
qua, facevano lievitare il tut-
to.

San Geronimo identifica la
donna della parabola con la
Chiesa stessa, che, con pa-
zienza, è capace di integrare
la fede nella storia e nelle cul-
ture dei popoli fino a trasfor-
marle dal di dentro (cfr.
Comm. in Matt. II, ad 13, 33).
San Giovanni Crisostomo, da
parte sua, afferma che “il lie-
vito, pur scomparendo nella
massa, non perde la sua for-
za; anzi, cambia la natura di
tutta la massa” (Hom. in Matt.
XLVII, 2). Tale è la forza di
Cristo, che fa nuove tutte le
cose (cfr. Ap 21, 5).

Così successe anche in
Messico. Il lievito del Vange-
lo giunse nelle mani di pochi
missionari. Erano le mani
della Chiesa, che avrebbero
cominciato a impastare il lie-
vito che portavano con sé — il
deposito della fede — con la
farina nuova di un continente
che ancora non conosceva il
nome di Cristo. Integrandoli,
diede inizio al lento e ammi-

revole processo di lievitazio-
ne. Il Vangelo non cancellò
ciò che trovò, ma lo trasfor-
mò. Tutta l’incredibile ric-
chezza degli abitanti di quelle
terre — lingue, simboli, costu-
mi e speranze — fu impastata
con la fede, finché il Vangelo
mise radici nei loro cuori e
fiorì in opere di santità e di
bellezza uniche.

In quell’alba della fede,
Dio donò alla Chiesa un se-
gno di perfetta inculturazio-
ne. Sul Tepeyac, la Madre del
vero Dio per il quale si vive
apparve come testimonianza
visibile dell’amore con cui il
Signore si fece vicino agli abi-
tanti di quelle terre, e della ri-
sposta credente di un popolo
che alzò lo sguardo verso il
suo Salvatore, deciso ad acco-
gliere l’invito di Nostra Si-
gnora, come a Cana, a fare
tutto quello che lui avrebbe
detto (cfr. Gv 2, 5).

Il messaggio di Guadalupe
divenne impulso missionario.
I primi evangelizzatori — dio-
cesani, francescani, domeni-
cani, agostiniani e gesuiti —
accolsero con fedeltà il com-
pito di fare ciò che Cristo
chiedeva loro. Dove predica-
rono, prosperò la fede, e con
essa la cultura, l’educazione e
la carità. Così, poco a poco la
pasta continuò a lievitare e il
Vangelo si fece pane capace
di soddisfare la fame più pro-
fonda di quel popolo.

Tra coloro che continuaro-
no a impastare la fede in
quelle terre, spicca a Puebla
la figura del beato Juan de
Palafox y Mendoza, pastore
e missionario che concepì il
suo ministero come servizio e
lievito. Ricordo bene, quan-
do ho visitato Puebla come
priore generale degli Agosti-
niani, come la figura del
Beato fosse ancora viva nella
memoria del popolo; la sua
paternità aveva lasciato
un’impronta così profonda
che ancora oggi si percepisce
nella fede semplice dei fede-
li.

L’esempio di questo vesco-
vo modello interpella i pasto-
ri di oggi, poiché insegna che
governare è servire, che for-
mare con serietà è evangeliz-
zare e che ogni autorità,
quando viene esercitata se-
condo il criterio di Cristo, di-
venta fonte di comunione e di
speranza. Nella sua vita e nei
suoi scritti, Palafox ci mostra
che il vero missionario non
domina, ma ama; non impo-
ne, ma serve; e non strumen-
talizza la fede per ottenere
vantaggi personali — né mate-
riali, né di potere, né di pre-
stigio — ma riparte la fede co-
me pane.

Il nostro tempo si presenta
a noi come una macina da
mulino su cui i dolori della
povertà, le divisioni sociali, le
sfide delle nuove tecnologie e

gli aneliti sinceri di pace con-
tinuano a essere macinati co-
me nuove farine che corrono
il rischio di essere lievitate
con il lievito cattivo (cfr. Mt
16, 12). Per questo motivo, il
Signore vi chiama, missionari
di oggi, a essere le mani della
Chiesa che mettono il lievito
del Risorto nella pasta della
storia, affinché la speranza
possa nuovamente lievitare.

Non basta dire “S i g n o re ,
S i g n o re ”, ma dobbiamo an-
che fare la volontà del Padre
(cfr. Mt 7, 21). Dobbiamo es-
sere disposti a mettere le ma-
ni nella pasta del mondo!
Non basta parlare della farina
senza sporcarci le mani; biso-
gna toccarla — come diceva il
Crisostomo — mescolarsi con
essa, lasciare che il Vangelo si
fonda con le nostre vite fino a
trasformarle dal di dentro
(cfr. Ibidem). Così il Regno
crescerà, non con la forza o i
numeri, ma con la pazienza
di quanti, con fede e amore,
continuano a impastare insie-
me a Dio.

So che la Chiesa cattolica
in Messico cerca di vivere pie-
namente questa chiamata di
Cristo; perciò vi ringrazio per
i vostri generosi sforzi e vi in-
coraggio a essere sempre mis-
sionari secondo il suo divino
Cuore, pellegrini di speranza e ar-
tigiani di pace. Che il Signore
Gesù renda feconde tutte le
vostre iniziative e che Santa
Maria di Guadalupe, Stella
dell’Evangelizzazione, vi ac-
compagni sempre con la sua
tenerezza di Madre, indican-
dovi il cammino che porta a
Dio. Con affetto, vi imparto
di cuore la mia Benedizione,
assicurandovi della mia pre-
ghiera e della mia vicinanza.
Continuate a lavorare con fe-
deltà, fino a quando «tutta la
pasta lieviterà» (cfr. Mt 13,
33).

Vaticano, 3 novembre 2025,
memoria di san Martino

de Porres.

LEONE PP. XIV

«Coltivare il discernimento morale»
e «sviluppare sistemi che rispecchino
giustizia, solidarietà e un rispetto
autentico per la vita» per «mettere
la tecnologia al servizio dell’evange-
lizzazione e dello sviluppo integrale
di ogni persona». È l’invito rivolto
da Leone XIV ai partecipanti al
«Builders Artificial Intelligence Fo-
rum», che si sta svolgendo dal 6 al
7 novembre alla Pontificia Univer-
sità Gregoriana. Lo ha fatto attra-
verso un messaggio in inglese di cui
diamo di seguito una nostra tradu-
zione.

Invio cordiali saluti a tutti i
partecipanti al Builders AI
Forum 2025, che si svolge
presso la Pontificia Universi-
tà Gregoriana. Esprimo grati-
tudine agli organizzatori e a
tutti coloro che, attraverso ri-
cerca, imprenditorialità e vi-
sione pastorale, cercano di as-
sicurare che le tecnologie
emergenti rimangano orienta-
te alla dignità della persona
umana e del bene comune.

Il fine di questo Forum di
promuovere «una nuova co-
munità interdisciplinare di
pratica dedicata a sostenere
lo sviluppo di prodotti di IA
che servano la missione della
Chiesa» rispecchia una que-
stione importante del nostro
tempo: non solo quello che
l’IA può fare, ma anche ciò
che stiamo diventando attra-
verso le tecnologie che co-
struiamo. A tale riguardo,
vorrei osservare che l’intelli-
genza artificiale, come ogni
invenzione umana, nasce dal-
la capacità creativa che Dio ci
ha affidato (cfr. Antiqua et no-
va, n. 37). Ciò significa che
l’innovazione tecnologica può
essere una forma di parteci-
pazione all’atto divino di
creazione. Come tale, ha un
peso etico e spirituale, poiché
ogni scelta progettuale espri-
me una visione dell’umanità.

La Chiesa, pertanto, invita
tutti i costruttori di IA a col-
tivare il discernimento morale
come parte fondamentale del
loro lavoro, a sviluppare siste-
mi che rispecchino giustizia,
solidarietà e un rispetto au-
tentico per la vita.

Le vostre deliberazioni in
questi due giorni mostrano
che tale lavoro non può esse-
re confinato a laboratori di
ricerca o a portafogli di inve-
stimenti. Deve essere un’im-
presa profondamente ecclesia-
le. Che disegni algoritmi per
l’educazione cattolica, stru-
menti per la cura sanitaria
compassionevole o piattafor-
me creative che narrano la
storia cristiana con verità e
bellezza, ogni partecipante
contribuisce a una missione
condivisa: mettere la tecnolo-
gia al servizio dell’evangeliz-
zazione e dello sviluppo inte-
grale di ogni persona. Questa
collaborazione interdiscipli-
nare incarna il “dialogo tra la
Fede e la Ragione” (Ibidem, n.
83), che si rinnova nell’ep o ca
digitale e afferma che l’intel-
ligenza — sia essa artificiale o
umana — trova il suo signifi-
cato più pieno nell’a m o re ,
nella libertà e nel rapporto
con Dio.

Con tali sentimenti affido
il lavoro di questo Forum al-
l’amorevole intercessione di
Maria, Sede della Sapienza.
Possa la vostra collaborazio-
ne dare frutto in una IA che
rispecchi il disegno del Crea-
tore: intelligente, relazionale
e guidata dall’amore. Il Si-
gnore benedica i vostri sforzi
e li renda un segno di spe-
ranza per l’intera famiglia
umana.

Dal Vaticano,
3 novembre 2025

LEONE PP. XIV

Il Santo Padre ha rice-
vuto questa mattina in
udienza Sua Eccellenza
Monsignor José Avelino
Bettencourt, Arcivesco-
vo titolare di Cittanova,
Nunzio Apostolico in
Camerun e in Guinea
Equatoriale.

Il Santo Padre ha ri-
cevuto questa mattina in
udienza Sua Eccellenza
il Signor Khalid Al
Ghaith, Segretario Ge-
nerale dell’«Higher
Committee of Human
Fr a t e r n i t y » .

Il Santo Padre ha ri-
cevuto questa mattina in
udienza membri del Si-
nodo dei Vescovi della
Chiesa Romena Greco-
Cattolica.

Il Santo Padre ha ri-
cevuto questa mattina in
udienza l’Eminentissi-

mo Cardinale Luis An-
tonio G. Tagle, Pro-Pre-
fetto del Dicastero per
l’Evangelizzazione (Se-
zione per la prima Evan-
gelizzazione e le Nuove
Chiese Particolari).

P ro v v i s t e
di Chiese

Il Santo Padre ha no-
minato Vescovo della
Diocesi di Campo
Maior (Brasile) Sua Ec-
cellenza Monsignor Be-
nedito Araújo, trasferen-
dolo dalla Diocesi di
Guajará-Mirim.

Il Santo Padre ha no-
minato Vescovo della
Diocesi di Campanha
(Brasile) Sua Eccellenza
Monsignor Walter Jorge
Pinto, trasferendolo dal-
la Sede di União da Vi-
tória.

Benedito Araújo
vescovo di Campo Maior

Nato il 21 novembre 1963, a Paço do Lu-
miar, nell’arcidiocesi di São Luís do Ma-
ranhão, dopo aver frequentato la Facoltà
di Filosofia e Teologia a São Luís, presso
l’Instituto de Ensino Superior do Mara-
nhão (Iesma), ha ottenuto la licenza in
Ecumenismo presso la Facultas Theolo-
giae - Istituto di Studi Ecumenici di Ve-
nezia della Pontificia Università «Anto-
nianum» a Roma. Ordinato sacerdote il
17 novembre 1991, è stato rettore del Semi-
nario minore dell’arcidiocesi di São Luís
do Maranhão e del Seminario interdioce-
sano; promotore vocazionale della mede-
sima arcidiocesi e del Regionale Nordeste
5 della Conferenza episcopale brasiliana;
parroco della Sagrada Família; ammini-
stratore parrocchiale di Divino Espírito
Santo; coordinatore arcidiocesano di Pa-
storale; parroco di Nossa Senhora de Na-
zaré; professore di Ecumenismo presso
l’Iesma; membro del Collegio dei consul-
tori, del Consiglio presbiterale e dell’E-
quipe per la Formazione permanente del-
l’arcidiocesi di São Luís do Maranhão. Il
23 marzo 2011 è stato nominato vescovo
coadiutore di Guajará-Mirim, ricevendo

l’ordinazione episcopale il 4 giugno suc-
cessivo e succedendo per coadiuzione l’8
dicembre dello stesso anno.

Walter Jorge Pinto
vescovo di Campanha

Nato il 12 febbraio 1963 ad Ubá, dio-
cesi di Leopoldina, nello stato brasiliano
di Minas Gerais, ha studiato Filosofia e
Teologia presso il Seminario maggiore
São José di Mariana. Ordinato sacerdote
il 1° giugno 2002 per l’arcidiocesi metro-
politana di Mariana, è stato vicario par-
rocchiale di Nossa Senhora do Rosário de
Fátima a Viçosa; amministratore parroc-
chiale di São Sebastião a Pedra do Anta;
giudice uditore e difensore del Vincolo
del Tribunale ecclesiastico di Mariana; as-
sessore arcidiocesano della Pastorale voca-
zionale e della Pastorale famigliare; parro-
co di São João Batista a Viçosa e della
basilica di São José Operário a Barbace-
na; vicario foraneo; vicario episcopale;
rappresentante dei presbiteri; membro del
Collegio dei consultori e del Consiglio
presbiterale. Il 9 gennaio 2019 è stato no-
minato vescovo di União da Vitória, rice-
vendo l’ordinazione episcopale il 30 mar-
zo successivo.
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All’Onu si discute la risoluzione Usa in vista del voto

Trump: «Molto presto» la stabilizzazione a Gaza

I volontari delle Emergency Response Rooms aiutano la popolazione vittima di indicibili violenze

Sudan: la società civile è una luce
nel dramma umanitario di El Fasher

DAL MOND O

Ucraina: continua la battaglia per il controllo
della città orientale di Pokrovsk

Le forze armate ucraine continuano a difendere l’area attorno alle città
di Pokrovsk e Myrnohrad, nella regione orientale di Donetsk, nono-
stante gli incessanti attacchi di Mosca nelle due città. È quanto riferi-
sce oggi la stampa ucraina, mentre sono passate circa due settimane da
quando i soldati russi hanno fatto irruzione a Pokrovsk, città mineraria
del Donetsk. Ad oggi, la maggior parte dell’area urbana della città —
secondo diverse mappe open source dei campi di battaglia — resta contesa
fra le forze russe e quelle ucraine, ancora presenti all’interno della città.

Trump apre alla richiesta dell’Iran
di revocare le sanzioni

L’Iran ha chiesto che le sanzioni Usa vengano «revocate». È quanto
annunciato ieri dal presidente statunitense, Donald Trump. Il capo
della Casa Bianca si è detto «aperto ad ascoltare» tale richiesta, dopo
che — ha affermato in occasione di una cena a Washington con alcuni
leader dell’Asia centrale — il programma nucleare iraniano è stato «de-
cimato». Gli Stati Uniti hanno imposto da anni numerose sanzioni
economiche e militari contro l’Iran, incluso un embargo che proibisce
praticamente ogni commercio con Teheran. Durante il suo primo man-
dato, Trump si era ritirato dall’accordo internazionale del 2015 sul pro-
gramma atomico della Repubblica islamica.

Usa: il Senato boccia la risoluzione per vietare
attacchi in Venezuela senza l’ok del Congresso

Con 51 no e 49 sì il Senato degli Stati Uniti ha bocciato una risoluzio-
ne bipartisan tesa ad impedire all’amministrazione Trump di avviare
azioni militari contro il Venezuela senza l’autorizzazione del Congres-
so. Il provvedimento giunge a due mesi dall’inizio delle operazioni mi-
litari statunitensi nel sud dei Caraibi, estese poi anche all’Oceano Paci-
fico: nel mirino, imbarcazioni di presunti narcotrafficanti. Il bilancio
delle vittime è salito in queste ore a 70, dopo che un nuovo raid Usa
nell’area ha provocato ieri altri tre morti, secondo quanto riferito dal
capo del Pentagono, Pete Hegseth. L’attacco, ha specificato, è stato
condotto in acque internazionali e ha preso di mira «una nave gestita
da un’organizzazione terroristica». Da parte sua, Caracas in queste set-
timane ha accusato Washington di complottare per rovesciare Nicolás
M a d u ro .

Il Perú dichiara «persona non grata»
la presidente del Messico Sheinbaum

Il Parlamento del Perú ha approvato una mozione che dichiara «perso-
na non grata» la presidente del Messico, Claudia Sheinbaum, in rela-
zione all’asilo politico concesso all’ex primo ministro peruviano, Betssy
Chávez, accusata di cospirazione dopo le proteste seguite alla caduta
di Pedro Castillo, a fine 2022. Le autorità messicane hanno definito
«eccessiva e sproporzionata» la decisione: il ministero degli Esteri ha
ricordato come Betssy Chávez avesse denunciato persecuzioni politi-
che e violazioni dei diritti umani. A inizio settimana, Lima aveva reso
nota la rottura delle relazioni diplomatiche con Città del Messico, do-
po aver verificato come Chávez fosse rifugiata presso l’ambasciata mes-
sicana nella capitale peruviana.

La Santa Sede
al World Summit for Social Development a Doha

Il vero progresso
si misura dai più fragili

DOHA, 7. All’apertura del Second
World Summit for Social Develop-
ment a Doha, l’arcivescovo Eugene
Martin Nugent, nunzio apostolico
in Kuwait, Qatar e Bahrein e capo
della delegazione della Santa Sede,
ha ringraziato le autorità ospitanti e
i Paesi che hanno facilitato i nego-
ziati, ricordando il senso della di-
chiarazione finale: essa riafferma
l’impegno verso «una visione poli-
tica, economica, etica e spirituale
per lo sviluppo sociale», fondata
prima di tutto sulla dignità della
p ersona.

L’arcivescovo Nugent ha poi sot-
tolineato che, «pur avendo sottrat-
to un miliardo e mezzo di persone
dall’estrema povertà», le disugua-
glianze restano profonde. La pover-
tà non è solo materiale: può minare

la percezione della propria dignità
attraverso «sentimenti di vergogna,
futilità e disperazione». Perciò la
Santa Sede chiede che i poveri sia-
no coinvolti come protagonisti, non
come beneficiari passivi, e che ven-
gano create vere condizioni che
permettano loro di fiorire.

In questo senso, il presule ha ri-
chiamato il valore umano dell’o ccu-
pazione e il ruolo della famiglia co-
me comunità di amore e solidarietà.
Ha ribadito il diritto a un salario
giusto e il contributo delle associa-
zioni dei lavoratori, avvertendo in-
fine che l’intelligenza artificiale non
deve sostituire la persona perché il
progresso non si misura con ric-
chezza e potere, bensì nel promuo-
vere la dignità data da Dio a ogni
p ersona.

di LUCA AT TA N A S I O

Le immagini che continuano ad
arrivare da El Fasher, capo-
luogo del Darfur settentriona-
le, anche grazie al Laboratorio

satellitare di ricerca umanitaria dell’u-
niversità di Yale, sono atroci. Si osser-
vano uccisioni di massa, violenze o pra-
tiche su corpi inermi con una crudeltà
che ha pochi precedenti. Molti dei fil-
mati sono girati dagli stessi ribelli delle
Forze di supporto rapido (Rsf) che,
preso possesso della città, li hanno fatti
circolare in rete a riprova della propria
forza e del livello di deumanizzazione
raggiunto.

Nel silenzio assordante della comu-
nità internazionale e del m a i n s t re a m me-
diatico, si consuma ormai da 30 mesi
uno dei conflitti più duri della storia re-
cente. Da quando, nell’aprile del 2023,
è scoppiata la guerra tra le Forze arma-
te sudanesi (Saf) del generale e capo di
Stato Abdel Fattah al Burhan e le Rsf
di Mohamed Hamdan Dagalo, sono
morte centinaia di migliaia di individui
sotto i colpi delle armi, per fame, ma-
lattie o isolamento. Un numero enorme
di persone terrorizzate è stato costretto
a lasciare le proprie case. Le ultime sta-
tistiche si spingono a quantificarle in-
torno ai 15 milioni. Di questi, circa 4
milioni sono emigrati in paesi limitrofi
ormai al collasso: il Sud Sudan e il
Ciad, per esempio, notoriamente op-
pressi da gravi problematiche interne,
ne accolgono 1,2 milioni a testa. E l’eso-
do continua. «Mentre io e lei stiamo
parlando — spiega Atif Adam, attivista
delle Emergency Response Rooms
(Err) del Nord Darfur — molte famiglie
abbandonano la città e i villaggi per di-
rigersi verso zone ritenute relativamen-
te più sicure, come Taweelah, Krome e
Kutum, mentre altre vanno a sud, verso
la zona del “Nuovo Bacino Idrico”».

Le Err sono gruppi locali auto-orga-

nizzati e auto-finanziati. Svolgono atti-
vità di sostegno volontario alla popola-
zione in tutte le regioni del Sudan.
Provvedono ai pasti, forniscono counsel-
ling psicologico a donne e bambini vit-
time di violenze, allestiscono presidi
educativi per i ragazzi, riparano infra-
strutture e acquistano farmaci. Nel
2024 sono arrivate a un passo dal No-
bel per la pace e qualche mese fa hanno
conquistato il prestigioso Right Live-
lihood Award.

Il Sudan è da mesi la più grande
emergenza umanitaria al mondo e nella
triste classifica delle tragedie supera di
gran lunga Gaza o l’Ucraina senza mai
raggiungere neanche un’infima parte
della loro attenzione mediatica. Quan-
to sta accadendo nelle ultime settimane
a El Fasher rende il quadro ancora più
fosco. Dopo che a marzo le Saf aveva-
no riconquistato definitivamente
Khartoum, la fazione di al Burhan
sembrava guadagnare posizioni e pote-
re nel paese. Ma la presa di El Fasher
da parte delle Rsf, avvenuta sul finire di
ottobre dopo diciotto mesi di durissi-
mo assedio, ha ridisegnato gli equilibri
e portato i ribelli a controllare quasi
tutta la zona occidentale. Oggi si può
dire che il Sudan sia spaccato in due
con l’intera area occidentale nelle mani
delle Rsf. E il territorio controllato dai

ribelli, nel giro di poco tempo,
potrebbe aumentare se, come
immaginano molti, le Rsf sconfi-
neranno nel vicino Kordofan.
Stamane, intanto, giungono no-
tizie di nuovi bombardamenti da
parte dei paramilitari su Khar-
toum, dopo che le Saf hanno re-
spinto nelle scorse ore la propo-
sta degli Stati Uniti di un cessate
il fuoco.

Una volta entrate ad El Fa-
sher, le Rsf si sono dedicate a
quanto sanno fare meglio: vio-
lenze, razzie, stupri, uccisioni di

massa. Gli sono bastate poche ore per
massacrare almeno 2000 civili e per as-
saltare l’ospedale saudita e uccidere
460 tra pazienti, medici e personale sa-
nitario. «E non è finita — r i p re n d e
Adam — perché le violenze proseguono
sia in città sia nei villaggi e gli abitanti
di El Fasher continuano a morire o so-
no costretti alla fuga. In mezzo a tale
disastro emerge tutta l’importanza del-
la nostra presenza». Le Emergency Re-
sponse Rooms sono in gran parte com-
poste da giovani e donne che si dedica-
no a tempo pieno all’aiuto della popo-
lazione stremata. Tra di loro ci sono
medici, ingegneri, insegnanti, studenti:
«Solo a El Fasher sono operative 35
Err. Ci occupiamo principalmente di
fornire cibo, acqua e medicinali, offria-
mo sostegno psicologico ai gruppi più
vulnerabili come donne e bambini, aiu-
tiamo le famiglie ad allontanarsi duran-
te gli attacchi e allestiamo contesti edu-
cativi per bambini e ragazzi (7 milioni
quelli che non frequentano la scuola da
due anni e mezzo, ndr)». Anche gli atti-
visti delle Err devono fare i conti con la
sicurezza e con i rischi per le proprie vi-
te: «Ogni giorno affrontiamo problemi
di sicurezza e sappiamo di correre ri-
schi, ma continuiamo a lavorare sapen-
do di rappresentare la speranza in un
momento di disperazione».

Profughi accampati in un insediamento a El Fasher

NEW YORK, 7. Al via alle Nazioni Unite le negoziazioni per
cercare di delineare il futuro di Gaza. La bozza di risoluzio-
ne, proposta dagli Usa sulla base del cosiddetto “piano
Tru m p ”, ovvero il piano che ha dato inizio al cessate-il-fuo-
co nella Striscia, dovrebbe essere votata nei prossimi giorni
dal Consiglio di sicurezza, con l’obiettivo di definire la For-
za di stabilizzazione internazionale (Isf). Proprio l’inquili-
no della Casa Bianca, parlando con i giornalisti, si è detto
certo che questa sarà organizzata sul terreno «molto pre-
sto», ribadendo tra l’altro che secondo lui a Gaza le cose
«stanno andando bene».

In base al testo, i cui contenuti sono stati anticipati da al-
cuni media, l’Isf avrebbe il compito di disarmare Hamas e i
gruppi islamisti: al suo interno, la luce verde per l’o rg a n i z -
zazione di una amministrazione transitoria della Striscia
(“Board of peace”) e il dispiegamento di 20.000 soldati, au-
torizzati a «usare tutte le misure necessarie», tra cui anche
la forza, per portare a termine il mandato.

I rappresentanti di Washington hanno consegnato la
bozza anche ai membri non permanenti del Consiglio di si-
curezza e ad alcuni Paesi arabi: stando al documento visio-
nato da Reuters e Israel Hayom, l’Isf dovrebbe collaborare
per la sicurezza delle aree di confine con Israele ed Egitto, e
con una «nuova forza di polizia palestinese addestrata e se-
lezionata», per «smilitarizzare la Striscia», distruggere «le
infrastrutture militari, terroristiche e offensive» e «impedir-
ne la ricostituzione», nonché disarmare in modo permanen-
te «i gruppi armati non statali». Inoltre, sarebbe prevista
l’assegnazione del settore di assistenza nell’enclave palesti-
nese a Onu, Croce rossa e Mezzaluna rossa, lasciando però
fuori l’Unrwa, l’agenzia Onu per i rifugiati palestinesi, ac-

cusata da Israele di complicità con Hamas.
Sul terreno, la situazione rimane critica. Attacchi dell’e-

sercito israeliano sono stati registrati a Rafah, Khan Yunis e
nelle periferie di Bani Suheila, e il ministro degli Esteri
israeliano, Israel Katz, ha ordinato di continuare a colpire
per «distruggere tutti i tunnel del terrore», perché — ha
scritto su X — «se non ci sono i tunnel, non c’è Hamas».
Anche dal lato umanitario permangono le difficoltà: il tota-
le degli aiuti entrati nella Striscia dall’inizio della tregua sa-
rebbe infatti inferiore al 28% delle quantità previste dagli
accordi. Così una dichiarazione dei responsabili della co-
municazione gestita da Hamas nel territorio, secondo cui fi-
no a mercoledì sera erano entrati soltanto 4.453 camion, su
un totale di 15.600 previsti. E proprio stamattina Israele ha
chiuso di nuovo i valichi di frontiera di Kerem Shalom e Al-
Awja con l’Egitto e la Striscia.

Aumentano di giorno in giorno le tensioni in Libano, col
rischio di una nuova escalation di violenza. Dopo ripetuti
avvisi di evacuazione ai residenti di cinque località nel sud
del Paese (Taybeh, Tayr Debba, Aita al-Jabal, Zawtar al-
Sharqiyah e Kfar Dounine), l’Idf ha lanciato altrettanti raid
per colpire, secondo quanto comunicato, «infrastrutture
militari terroristiche di Hezbollah», che, per parte sua, ri-
fiuta il disarmo e respinge «qualsiasi negoziato politico» tra
Libano e Israele. Dura la condanna da parte del presidente
del Paese dei Cedri, Joseph Aoun, che ha parlato di «crimi-
ne a tutti gli effetti».

Infine, si allarga il numero dei Paesi aderenti ai cosiddetti
“accordi di Abramo”. Trump ha infatti annunciato che an-
che il Kazakihstan ha deciso di firmarli normalizzando così
le proprie relazioni con Israele.
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Domenica 9 novembre ricorre la prima Giornata della Santità nelle Chiese particolari

C i rc o n d a t i
da una «nube di testimoni»

di ALBERTO ROYO MEJÍA*

«E t alibi plurimorum
sanctorum…»: con
queste parole si
concludeva ogni

giorno la lettura del Martirologio
Romano nella sua versione latina,
offrendo nella vita quotidiana la
visione di una Chiesa terrena cir-
condata da una «nube di testimo-
ni» che hanno raggiunto la meta.
Il ricordo di questi fratelli e sorel-
le, la cui esistenza terrena si è già
realizzata nella gloria, non è mai
stata per i cristiani pura cronaca
storica, ma un ininter-
rotto accompagnamento
nel nostro cammino ver-
so la pienezza.

I santi — nostri fratelli
e sorelle — hanno saputo
offrire con la loro vita
una risposta luminosa
alle domande che inevi-
tabilmente sfiorano il
cuore di ogni uomo:
«Chi sono io?», «Per
chi esisto?», «Quale
senso ha la mia sofferen-
za?». La loro vita, con-
sumata nell’amore, ci ri-
manda senza esitazioni
all’amore di Dio manife-
stato in Cristo, che ha
dato sé stesso per noi. È
nella comunione dei
santi che scopriamo la
fonte della grazia che ci
dà nuova vita, il sangue che ci re-
dime e il soffio che, pure a ciascu-
no di noi, permette di dire con
slancio: «Voglio essere santo».

Questo anelito del cuore uma-
no, tuttavia, può essere sostenuto
solo dalla grazia che viene costan-
temente implorata e accolta; per
questo, la preghiera della Chiesa e
la testimonianza dei nostri fratelli
e sorelle che ci hanno preceduto
ci vengono in aiuto come un so-
stegno indispensabile.

Papa Francesco, con uno sguar-
do lungimirante e in vista del pre-
sente Anno giubilare dedicato alla
speranza cristiana, volle rilanciare
con forza questa memoria della
santità, riconducendola al cuore
pulsante delle Chiese particolari,
là dove la fede ha germogliato in
gesti concreti e vite esemplari.
Con la Lettera del 16 novembre
2024 ha posto una pietra miliare
nella storia delle Cause dei Santi,

offrendo alle Chiese locali uno
strumento prezioso per riscoprire
e onorare i propri campioni di fe-
de.

Il Santo Padre non si limitava a
un invito, ma offre un discerni-
mento profondo sulla natura della
santità che ci circonda, richiaman-
do tutti i fedeli a lasciarsi stimola-
re da questi modelli, tra i quali
spiccano i martiri, i beati e i santi,
ma anche i venerabili, di cui è ri-
conosciuto l’esercizio eroico delle
virtù, e i servi di Dio, le cui Cause
sono attive.

servi di Dio, venerabili, beati e

santi non rappresentano tre stadi
crescenti di santità, bensì le pro-
gressive tappe della nostra cono-
scenza di una persona che ha vis-
suto in pienezza la vita cristiana e
della proposta che ne fa la Chiesa
alla comunità universale. L’esp e-
rienza di grazia è completa nella
persona, ma la nostra comprensio-
ne e il riconoscimento pubblico
crescono. Tutto inizia con il servo
di Dio: l’origine, un’eco non an-
cora amplificata della sua santità.
L’apertura della sua causa è l’atto
con cui la Chiesa particolare si in-
terroga: «C’è, in mezzo a noi,
un’esperienza di grazia così singo-
lare da meritare di essere offerta
all’universale?». La risposta non
arriverà subito, sarà frutto di un
lungo discernimento.

Una prima certezza viene con
la dichiarazione di venerabile: un
sussurro di eccellenza. Questa tap-
pa è il riconoscimento che l’e ro i c i-
tà delle virtù non è più una sem-
plice intuizione, ma un dato di
fatto accertato. È la prima, ferma
impronta sulla roccia, la sicurezza
che la vita del servo di Dio è stata
un’autentica risposta al Vangelo,
un pilastro di fede che, pur ancora
legato a un giudizio prudente,
proietta già un’ombra santa.

Successivamente, nella beatifi-
cazione, il mistero si fa segno tan-
gibile: la persona viene proposta
come modello e ponte tra cielo e
terra, la cui intercessione fiorisce
in un miracolo riconosciuto. La
beatificazione è la festa del parti-
colare, un onore concesso a una
diocesi o famiglia spirituale, con
un culto limitato ma fervido, il
primo incendio acceso sui mappa-
mondi della fede: una luce che,
non essendo ancora universale, è
ormai innegabile.

La canonizzazione è la dichiara-
zione irrevocabile che quell’anima
dimora per sempre in Dio. Offer-
to come universale, perenne faro,
il santo incarna la perfetta carità
in maniera esemplare. Il miracolo
finale non è solo la prova dell’i n-
tercessione, ma il sigillo divino su
una vita trascendente. Il santo
non appartiene più a un luogo,

ma all’eternità della Chiesa; è una
gemma incastonata nel tessuto
stesso della fede, un nome che ri-
suona senza confini, un potente
invito a trascendere il terreno.

Questo percorso non è solo il
riconoscimento di un individuo
eccezionale, ma la manifestazione
e la concretizzazione della santità
che permea il tessuto di una Chie-
sa particolare o di un istituto reli-
gioso. Il servo di Dio è il primo,
prezioso indizio che la vocazione
universale alla santità ha messo ra-
dici nella comunità: egli rende vi-
sibile l’argilla della fede con cui

essa modella il proprio
vissuto quotidiano. Nel
venerabile, la diocesi e
l’istituto trovano un ri-
flesso nitido di sé, un
esempio vivente di co-
me il proprio carisma o
apostolato può fiorire,
ricordando a tutti la
propria essenza più pu-
ra. Con la beatificazio-
ne, la comunità è ono-
rata e spiritualmente le-
gittimata: è il riconosci-
mento pubblico che la
grazia ha maturato i
suoi frutti qui, un inno
di giubilo che rende la
santità localmente tan-
gibile. Infine, il santo
canonizzato, pur dive-
nendo faro universale,
rimane come gloria in-

delebile della comunità d’origine:
i suoi figli, raggiungendo gli alta-
ri, non solo illuminano il mondo,
ma certificano che la diocesi o l’i-
stituto è stata la culla spirituale
della loro santità.

La visione del Papa era quella
di un mosaico dove ogni Chiesa
particolare può riconoscere i pro-
pri volti luminosi, coloro che in
singolari circostanze hanno saputo
fare della loro esistenza un’offerta
d’a m o re .

Si tratta di figure che hanno
impresso un segno vivo della pre-
senza del Signore risorto nella
propria terra, agendo da guide si-
cure nel comune itinerario verso
Dio. La loro storia è tessuta nelle
trame delle comunità, nei loro
quartieri, nei loro campi di lavoro
e nelle loro famiglie; la loro san-
tità è, dunque, una santità di
prossimità, un Vangelo vissuto
nella porta accanto e — p erché
no? — anche nella nostra porta.

Francesco esortava le Chiese lo-
cali a istituire una solenne com-
memorazione annuale, fissata si-
gnificativamente al 9 novembre,
Festa della Dedicazione della basi-
lica Lateranense. Questo gesto le-
ga il ricordo dei discepoli di ogni
luogo alla «madre e capo di tutte
le chiese», in un profondo e po-
tente senso di comunione univer-
sale. La proposta, che alcune
Conferenze episcopali hanno ac-
colto con la pubblicazione di gui-
de pastorali, arriva a noi in questa
prima commemorazione come
un’offerta preziosa di modelli ac-
cessibili da imitare: celebrare colo-
ro che, pur avendo raggiunto la
meta, sono vicini geograficamente
e culturalmente, può aiutare a for-
tificare la propria vocazione. Inol-
tre, dare visibilità a coloro che at-
tualmente percorrono la via verso
gli altari evidenzia la vitale spiri-
tualità della Chiesa particolare ma
anche, al contempo, alimenta la
conoscenza che conduce alla de-
vozione verso questi nostri fratelli
e sorelle.

*Promotore della Fede
del Dicastero delle Cause dei Santi

S.E. Monsignor Giulio San-
guineti, vescovo emerito di
Brescia, è morto ieri mattina,
giovedì 6 novembre, a Chiava-
ri. Il compianto presule era na-
to a Lavagna, nella diocesi di
Chiavari, il 20 febbraio 1932,
ed era stato ordinato sacerdote
il 29 maggio 1955. Il 15 dicem-
bre 1980 era stato eletto alla se-
de residenziale di Savona — p oi
unita a quella di Noli il 30 set-
tembre 1986 — e aveva ricevuto
l’ordinazione episcopale il 6
gennaio 1981 in San Pietro da
san Giovanni Paolo II. Il 7 di-
cembre 1989 era stato trasferito
alla diocesi di La Spezia - Sar-
zana - Brugnato, e il 19 dicem-
bre 1998 era divenuto vescovo
di Brescia, rinunciando al go-
verno pastorale di quest’ultima
sede il 1° ottobre 2007. Le ese-
quie saranno celebrate sabato 8
novembre alle ore 11 nella cat-
tedrale di Chiavari.

Lutto nell’episcopato

Domani in India la beatificazione di madre Eliswa Vakayil

Pioniera in Kerala
della vita religiosa femminile
di ANTONY SHAHILA*

F u una pioniera della vita reli-
giosa femminile in Kerala, ma-
dre Eliswa Vakayil (1831-1913),
che viene beatificata domani,

sabato 8 novembre, in India. La cele-
brazione avrà luogo presso la basilica
santuario di Nostra Signora del Riscat-
to a Vallarpadam-Kochi, nell’arcidio ce-
si di Verapoly, presieduta dal cardinale
malaysiano Sebastian Francis in rappre-
sentanza del Santo Padre.

È stata la fondatrice del primo Ter-
z’ordine dei carmelitani scalzi (Tocd)
indigeno per le donne in India. Nel
1890, ventiquattro anni dopo la sua na-
scita, il Tocd venne diviso secondo i ri-
ti, dando origine a due congregazioni:
quella delle Carmelitane teresiane
(Ctc) di rito latino e quella della Madre
del Carmelo (Cmc) di rito siro-malaba-
re s e .

Come prima religiosa e fondatrice,
madre Eliswa diede un contributo de-
cisivo alla storia della Chiesa in Kerala,
fondando la prima scuola conventuale,
il primo pensionato e il primo orfano-
trofio per ragazze della regione, apren-
do così la strada a un’educazione basa-
ta sui valori e a una formazione integra-
le.

Nata il 15 ottobre 1831 come primo-
genita di Thomman e Thanda, nella
nobile famiglia Vyppissery Capithan
della parrocchia di Cruz Milagris a
Ochanthuruth, nel vicariato di Verapo-
ly, in Kerala, Eliswa sposò nel 1847 Va-
tharu Vakayil della parrocchia di Koo-
nammavu. Nel 1850 furono benedetti
con la nascita di una figlia, Anna. Do-
po la prematura morte del marito nel

1851, Eliswa condusse una vita solitaria,
dedicata alla preghiera contemplativa,
dal 1852 al 1862. In questo periodo sen-
tì una chiamata divina alla vita consa-
crata, che condivise nel 1862 con il mis-
sionario italiano padre Leopoldo Bec-
caro, dell’ordine dei carmelitani scalzi.

Riconoscendo il suo carisma unico,
padre Leopoldo ne guidò il cammino
spirituale. Ispirate dalla sua devozione,
anche la sorella Thresia e la figlia Anna
scelsero di abbracciare lo stesso stile di
vita di Eliswa.

Padre Beccaro presentò il loro caso
al confratello monsignor Bernardine
Baccinelli, vicario apostolico, il quale,
dopo un attento discernimento, otten-
ne l’approvazione del superiore gene-
rale dell’ordine dei carmelitani scalzi
per l’erezione di una congregazione re-
ligiosa. Il 12 febbraio 1866, monsignor
Baccinelli firmò ufficialmente il Docu -
mentum erectionis del Terz’ordine delle
carmelitane scalze (Tocd), designando
Eliswa, Anna e Thresia come pietre
fondative. Il giorno seguente, padre
Leopoldo consegnò loro lo scapolare
carmelitano. Il 14 febbraio, una vedo-
va, fedele secondo il rito siro-malabare-
se, divenne la prima candidata accolta
da madre Eliswa, rendendo così il Tocd
una congregazione aperta sia al rito la-
tino, sia a quello siro-malabarese.

Il carisma particolare di madre Eli-
swa fu la sua unione contemplativa con
Dio, espressa nella carità e nel servizio
ecclesiale. Ella incarnò distacco, umiltà
e amore, plasmando le fondamenta spi-
rituali del Tocd. In qualità di fondatri-
ce, fu anche la prima priora, maestra
delle novizie, procuratrice, insegnante
e direttrice dell’orfanotrofio nei con-
venti di Varapuzha e Koonammavu.

Dedicò 23 anni al convento di San
Giuseppe a Varapuzha, dove si spense
il 18 luglio 1913.

Nel Kerala del XIX secolo, l’istru -
zione femminile era pressoché inesi-
stente, poiché le norme sociali relega-
vano le ragazze nelle loro case. Madre
Eliswa rivoluzionò questa realtà fon-
dando la prima scuola per ragazze an-
nessa a un convento, offrendo un pro-
gramma completo che comprendeva
lingua, matematica, catechismo, for-
mazione morale, economia domestica
e arti manuali.

Inoltre, promosse l’emancipazione
delle donne istituendo il primo colle-
gio femminile e il primo orfanotrofio
per ragazze nella Chiesa del Kerala. Le
sue iniziative posero le basi per le nu-
merose scuole, orfanotrofi e convitti
gestiti dalle religiose che successiva-

mente seguirono il suo modello
educativo e spirituale. La tradi-
zione della produzione di rosa-
ri, da lei introdotta, continua
ancora oggi a Koonammavu.

La vita e gli insegnamenti di
madre Eliswa offrono un cam-
mino per il rinnovamento della
vita religiosa nell’epoca moder-
na. Ella incarnò gli insegna-
menti di Cristo, dimostrando
che l’autorinuncia e il distacco

sono essenziali per la realizzazione reli-
giosa. La sua perseveranza di fronte al-
le difficoltà, compresa la divisione del-
la congregazione, testimonia una fede
incrollabile e un impegno totale al Re-
gno di Dio. La sua vita rimane un faro
di testimonianza evangelica, caratteriz-
zata da umiltà, carità e totale abbando-
no a Dio.

Dalle sue origini nella famiglia Vyp-
pissery a Ochanthuruth, passando alla
famiglia Vakayil di Koonammavu e in-
fine a Varapuzha, il cammino di madre
Eliswa fu segnato da una profonda de-
dizione spirituale. L’amore per la Bea-
ta Vergine Maria e per il Signore Euca-
ristico costituì il cuore della sua fede.
Attraverso una vita di rinuncia, distac-
co e contemplazione, si avvicinò sem-
pre più a Dio. Il 6 marzo 2008 fu di-
chiarata serva di Dio e l’8 novembre
2023 Papa Francesco la proclamò vene-
rabile. Il 14 aprile 2025, nel dodicesimo
anno di pontificato di Papa Bergoglio
approvò un miracolo attribuito all’in -
tercessione di madre Eliswa. Ora Leo-
ne XIV ha fissato la data della sua bea-
tificazione per l’8 novembre. Oggi la
sua eredità continua a vivere attraverso
la congregazione delle Carmelitane te-
resiane (Ctc), ramo latino del Tocd per
le donne. Con oltre 1350 suore distri-
buite in 11 province e 223 conventi, la
congregazione continua a diffondere la
luce del Vangelo in diverse nazioni. La
vita di madre Eliswa rimane una fonte
inesauribile di ispirazione per i consa-
crati e per i fedeli, incarnando gli ideali
di umiltà, carità e totale dedizione a
D io.

*Superiora generale della congregazione
delle Carmelitane teresiane

La sua perseveranza di fronte
alle difficoltà, compresa la divisione
della congregazione, testimonia
un impegno totale al Regno di Dio
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Alla Casina Pio IV un convegno sul nuovo umanesimo nell’era digitale

Il faro dell’etica
sull’intelligenza artificiale

La morte dell’ex brigatista Anna Laura Braghetti

Quel perdono
trasformante

di LUCIO BRUNELLI

Anna Laura Braghetti, morta ieri 72
anni, è stata una delle militanti
più note ed efferate delle Brigate
rosse. Nel 1978, quando aveva

venticinque anni ed era ancora incensurata,
fu una dei carcerieri di Aldo Moro. Quando
il prigioniero chiese dei libri lei gli portò
delle opere sul marxismo che avevano in ca-
sa; gentilmente Moro fece notare che quei
libri li conosceva già e avrebbe preferito,
possibilmente, una Bibbia e le lettere di san
Paolo. L’anno seguente, datasi alla clande-
stinità, la giovane terrorista partecipò all’at -
tacco contro la sede provinciale della Dc ro-
mana, a piazza Nicosia; insieme al brigatista

Francesco Piccioni aprì il fuoco contro una
volante della polizia accorsa sul posto ucci-
dendo due inermi poliziotti. Nel 1980 sparò
a Vittorio Bachelet, vicepresidente del Con-
siglio superiore della magistratura, lascian-
dolo senza vita in un pianerottolo della fa-
coltà di Scienze politiche a La Sapienza di
Roma. Sia Bachelet sia Moro insegnavano
in quella facoltà: entrambi miei professori, li
ricordo come persone miti, credenti veri, de-
diti con un alto senso del dovere al servizio
del bene comune.

Arrestata nello stesso anno dell’omici -
dio Bachelet, la Braghetti non negoziò mai
sconti di pena. Rifiutando di unirsi ai “dis -
so ciati” o ai “p entiti”. Ma pentita lo fu dav-
vero. Un pentimento graduale e autentico,

quindi lancinante, consapevole del terribi-
le male compiuto. E compiuto — questo il
paradosso più drammatico di quella storia
— in nome di un ideale di giustizia.

Nel 1998 Anna Laura Braghetti pubbli-
cò con la giornalista Paola Tavella il libro
autobiografico Il prigioniero in cui racconta-
va della prigionia di Moro e dell’assassinio
di Bachelet. Mettendosi a nudo scriveva:
«Dopo l’azione provai un senso di vuoto
assoluto. Per uccidere qualcuno che non ti
ha fatto niente, che non conosci, che non
odi, devi mettere da parte l’umana pietà, in
un angolo buio e chiuso, e non passare mai
più di lì con il pensiero. Devi evitare senti-
menti di qualunque tipo, perché sennò,
con le altre emozioni, viene a galla l’o r ro re .

Ormai lascio che mi succe-
da, che mi attraversi un’on -
da di dolore tremendo, la
coscienza di avere ucciso
un uomo con le mie mani.
Lo rivedo dove l’ho lascia-
to, per terra. La mia puni-
zione non è il carcere, ma
quell’immagine. Sono con-
dannata ad averla per sem-
pre davanti agli occhi, e a
non volerla scacciare».

L’incontro per lei più
imprevisto e trasformante
avvenne in carcere, con il

fratello dell’uomo che aveva ucciso. Si
chiamava Adolfo Bachelet, era un gesuita.
Fu lui che andò a cercarla. Ancora una vol-
ta non ci sono parole più vere, per raccon-
tare questo incontro, di quelle usate da An-
na Laura nel suo libro di ricordi: «Ai fune-
rali di Vittorio Bachelet la famiglia perdo-
nò gli assassini, pregò per me. Adolfo Ba-
chelet prese a girare per le carceri e a intrat-
tenersi con i detenuti politici. Fu così che
incontrò Francesca, e le chiese di me. Mi
raccontava spesso dei figli e delle figlie del-
l’uomo che io ho assassinato, ma la do-
manda “perché proprio mio fratello?” non
era un ingombro fra noi. Da lui ho avuto
una grande energia per ricominciare, e un
aiuto decisivo nel capire come e da dove
potevo riprendere a vivere nel mondo e
con gli altri. Ho capito di avere mancato,
innanzitutto, verso la mia propria umani-
tà, e di aver travolto per questo quella di al-
tri. Non è stato un cammino facile. Quan-
do si ammalò trascorsi molto tempo con
lui, e verso la fine mi disse: “Io muoio, ma
non ti lascio sola, perché per te c’è sempre
mio fratello Paolo”. Don Paolo è il cappel-
lano della città universitaria. Non sono an-
data ai funerali di Adolfo. Lo desideravo,
ma in quella chiesa sarebbero potute esser-
ci persone cui non posso imporre la mia
presenza, per le quali io sono un insulto.
Ho mandato una lettera senza firma per
ringraziarlo».

A un convegno sul carcere organizzato
dalla Caritas, qualche tempo dopo, la Bra-
ghetti incontrò il figlio di Bachelet, Gio-
vanni. Si riconobbero e si salutarono. Gio-
vanni le disse: «Bisogna saper riaccogliere
chi ha sbagliato». Anna Laura commentò:
«Lui e i suoi familiari sono stati capaci di
farlo addirittura con me. Li ho danneggiati
in modo irreparabile e ne ho avuto in cam-
bio solo del bene».

Forse sono ingenuo o forse è la vec-
chiaia ma ogni volta che leggo queste pagi-
ne mi commuovo nel profondo. E penso
che solo un Dio, e un Dio vivo, può fare
miracoli così.

Marc Chagall,
«Il ritorno
del figliol prodigo»
(1975)

preso parte Luciano Fontana, di-
rettore del «Corriere della Sera», il
prefetto Paolo Ruffini e il cardinale
José Tolentino de Mendonça, pre-
fetto del Dicastero per la Cultura e
l’Educazione. Il direttore del «Cor-
riere della Sera» ha chiesto quale
siano le sfide in questo tempo.

Il cardinale José Tolentino de
Mendonça ha espresso il timore
che, in questi momenti «di profon-
da trasformazione e di accelerazio-
ne», le nuove tecnologie possano
sostituire l’umano. Tra i cambia-
menti radicali, il porporato si è rife-
rito in particolare al mondo del li-
bro. Ha osservato che oggi l’era dei
libri — anche se continuiamo a leg-
gerli e a produrli — sembra conclu-
sa. C’è una trasformazione in cor-
so: «Si passano più ore davanti a
uno schermo che di fronte a un li-
bro». C’è bisogno di un «patto so-
ciale» per salvaguardare l’educa-
zione e affrontare la tecnologia.

Il prefetto Paolo Ruffini ha poi
affrontato la tematica delle fake news
e della menzogna legata all’intelli-
genza artificiale. Servono regole
«negoziate, condivise, universali».
È necessaria «un’educazione che
trascenda anche gli strumenti». Si

può competere con l’intelli-
genza artificiale solo su un
piano: quello filosofico.
«Rimarremo umani se con-
serveremo il pensiero rela-
zionale».

Il cardinale José Tolenti-
no de Mendonça ha inoltre
osservato che bisogna fare
attenzione all’ambiguità
tecnologica. Non si può ri-
tenere che l’intelligenza ar-
tificiale possa essere «un
mantra per tutto, per ogni
cosa». Ha un «ruolo preciso

ed è sussidiario dei bisogni uma-
ni». Per non confondere la macchi-
na con l’uomo è necessario porre
«regole ma soprattutto limiti». Il
bisogno del limite non è «una for-
ma mascherata di tecnofobia» ma
una chiarezza antropologica per
proteggere l’umano. Il problema
principale che la Chiesa oggi avver-
te, soprattutto nei giovani, è il pes-
simismo, il nichilismo. Le religioni,
ha affermato infine il cardinale José
Tolentino de Mendonça, «sono
partner fondamentali nella costru-
zione dell’umano». C’è bisogno di
«un nuovo umanesimo, integrale e
sensato, che possa essere il faro in
questi tempi».

di AMEDEO LOMONACO

Sono risuonate le parole,
pronunciate da Leone XIV
nella Sala Clementina sul
nuovo umanesimo nell’era

digitale, tra le riflessioni dei mem-
bri della Advisory Board di Rcs
Academy. E hanno scandito l’in-
contro, apertosi nella giornata del 7
novembre nella Casina Pio IV, poco
dopo l’udienza con il
Pontefice. Le sottolinea-
ture del Papa sul «rap-
porto tra etica e intelli-
genza artificiale», sulla
comunicazione «al ser-
vizio delle persone», in
modo che non diventi
«un sistema di algorit-
mi», hanno orientato il
dialogo alla presenza di
Ceo di impresa, mana-
ger e imprenditori.

L’incontro in Vatica-
no è stato incentrato sul
tema Umanesimo digitale: etica e intelli-
genza artificiale al servizio dell’uomo. I la-
vori sono stati aperti da Paolo Ruf-
fini, prefetto del Dicastero per la
Comunicazione. «Nessuna cono-
scenza — ha detto — è possibile se ci
viene sottratto il diritto ad
accedere liberamente, con-
sapevolmente e in modo
pluralistico a informazioni
corrette e complete». Nel
suo intervento Fiorenza Sar-
zanini, vicedirettore del
«Corriere della Sera», ha
prima di tutto sottolineato
che le parole di Papa Leone
«devono essere la strada da
percorrere sempre, ogni
giorno». E ha ricordato che
Rcs Academy, un progetto
che cresce ogni anno con
master e altre iniziative, ha formato
in questi anni migliaia di persone.

L’incontro con Leone XIV è sta-
to rievocato anche da Urbano Cai-
ro, presidente e amministratore de-
legato di Rcs MediaGroup: «Il Pa-
pa ci ha dato una via per il nostro

lavoro di comunicatori, imprendi-
tori e manager». Guardando al te-
ma del lavoro, ha detto Cairo, già si
riscontrano ripercussioni molto si-
gnificative: negli Stati Uniti, ad
esempio, si sono persi decine di mi-
gliaia di posti e l’intelligenza artifi-
ciale rischia di essere «in collisione
con il mondo del lavoro».

Padre Paolo Benanti, teologo e
membro del Comitato delle Nazio-

ni Unite sull’intelligenza artificia-
le, ha posto innanzitutto una do-
manda: quali sono le cose nuove
nella nostra contemporaneità? So-
no tutte quelle cose — ha detto — di
cui lo smartphone è l’elemento sim-

bolo. L’intervento di padre Benan-
ti si è poi concluso con un altro in-
terrogativo: quale è la differenza tra
una macchina che si umanizza e un
uomo che si meccanizza?

L’incontro è proseguito con la
conversazione alla quale hanno

Si può competere con l’Ia
— ha evidenziato Paolo Ruffini, prefetto
del Dicastero per la Comunicazione —
solo su un piano: quello filosofico.
«Rimarremo umani se conserveremo
il pensiero relazionale»

«Da lui — dice dell’incontro con Adolfo Bachelet,
fratello dell’uomo che aveva ucciso, ossia Vittorio
— ho avuto grande energia per ricominciare.
Ho capito di avere mancato, innanzitutto,
verso la mia propria umanità, e di aver travolto
per questo quella di altri»

La vita in Cristo,
qui e ora

«E cce homo (Vangelo di Giovanni 19, 5) — g u a rd a t e
che uomo! In lui è avvenuta la riconciliazione del
mondo con Dio. Non ideali, programmi, non la co-

scienza, il dovere, la responsabilità, la virtù, bensì soltanto l’amo-
re compiuto di Dio riesce ad affrontare la realtà e a venirne a ca-
po. Ancora una volta non è una idea generica dell’amore, ma l’a-
more di Dio realmente vissuto in Gesù Cristo a riportare tale vit-
toria (Etica)».

ME D I TA R E CON DIETRICH BONHOEFFER

Queste parole di Bonhoeffer non necessitano di commento, ma pro-
babilmente solo di fiducia da parte nostra e di un tentativo di concreta
attuazione nella vita quotidiana. Nella consapevolezza che «in questo si
è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo
Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui» (Prima
lettera di Giovanni 4, 9). La vita in Cristo, qui e ora: questo il discernimen-
to decisivo, la scelta etica da rinnovare giorno dopo giorno, nelle varie
situazioni “mondane” in cui ciascuno di noi è collocato e si trova a vi-
vere. (Ludwig Monti)

BAILAMME

Mendicanti d’amore nell’attesa
CO N T I N UA DA PA G I N A 1

quando si era innamorata del suo
futuro sposo, e io la ascoltavo ri-
spettosa, ma incredula: incredibi-
le che lei, con i capelli candidi e le
braccia rugose, fosse stata un
giorno una ragazza di sedici anni.
Dunque anche io sarei diventata
così vecchia? No, questo certa-
mente era impossibile. Ma quella
pendola costante e gentile mi
contagiava una inquietudine.

Del tempo, poi, mi sono ricor-
data solo una volta passata la gio-
vinezza. A vent’anni non si pensa
troppo al tempo: tutto è presente,
tutto è possibile, tutto è in diveni-
re. A sessant’anni finalmente un
giorno, incontrandomi nello
specchio dell’ascensore di casa,
mi sono ritrovata faccia a faccia
col tempo: la pendola d’oro, le
rughe, la vecchiaia. E come da
bambina ho avuto paura, ma di
più, perché adesso quell’insegui-
tore invisibile mi incalzava.

Credo che anche a un cristiano
possa succedere di smarrirsi, nel
decadimento degli anni, nell’an-
darsene dei figli, negli amici che
ci lasciano. E tu rimani lì, fragile,
a volte solo, e nemmeno più il la-

voro ti riempie le giornate. E tu ri-
mani, a che fare?

Ho temuto che la vecchiaia mi
avrebbe rivelato, del tempo, l’a-
spetto più crudele. Del resto nelle
nostre città, nei palazzi di perife-
ria o anche nei più lussuosi, quan-
te solitudini di anziani si consu-
mano in silenzio? 

Mi è accaduto a volte di imma-
ginarmi davanti al portone di un
immenso castello. Immobile: una
mendicante incapace anche di
bussare, ferma nell’assurda spe-
ranza che la porta del castello si
aprisse. Le parole di Simone Weil
rovesciano questo mio sentire.
Non io sono io, sola davanti a una
porta chiusa. È, invece, il contra-
rio. «Dio attende come un men-
dicante che se ne sta in piedi, im-
mobile e silenzioso, davanti a
qualcuno che forse gli darà un
pezzo di pane». Il tempo, è la lu-
cente profezia di Simone Weil, è
questa attesa. È l’attesa di Dio
che mendica il nostro amore. Dio
aspetta, fedele, ostinato, l’istante
in cui lo riconosceremo. Il tempo
è l’attesa tenace di un innamora-
to. Cercherò, dunque, di non
averne più tanta paura. (marina
c o r ra d i ) 
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